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L ’universitario
sacerdote

Merita di esser trattato qui il 
p rob lem a  delle relazioni tra l ’U­
niversitario e il Sacerdote, quale 
p u ò sorgere facilm en te specie  
n e ll’an im o delle m atricole.

M editerem o, schem aticam en ­
te. la figura del Sacerdote: ne 
risu lterann o i m otivi p er cui 
l'U niversitario d ovrebbe avere  
con  Lui intim i contatti.

Chi è il Sacerdote?
Ogni cristiano che m editi an ­

ch e soltanto un m om en to alla  
luce della sua fed e  questa d o ­
m anda, vede ben  presto il Sa­
cerdote com e una delle opere più- 
grandi di Dio, nei cui poteri e 
dignità si m anifestano perenne- 
m ente, ancora una volta, la p o ­
tenza e la sapienza e la m iseri­
cord ia di Lui.

Il Sacerdote è ¿’uomo di Dio: 
fu le veci di Cristo, continuan­
done la m issione tra gli uom in i 
e app licando i frutti della  Sua 
R edenzione: Egli è, com e Lui, 
Maestro e guida, P adre e con so­
latore, M edico e Taum aturgo.

* * *

« C hi ascolta voi, ascolta m e: 
andate e am m aestra le ... ».

Il Sacerdote adem pie a questo 
m andato, illu m inando continua- 
m ente il m on do con  la dottrina  
indefettib ile  di cui Egli è il Mae­
stro autorizzato, l ’interprete o r ­
dinario. Quella che Egli insegna  
è dottrina di vita, che dà la vita 
e che insegna a vivere, e perciò  
E gli, Maestro, viene ad essere la 
naturale Guida delle  an im e.

N ell’esercìzio di queste m in i­
stero (« servi?io » che Egli ren­
de perenn em ente alle an im e, in 
ossequ io al d iv ino precetto  « chi 
tra voi è il p iù  grande divenga  
servo  »), il Sacerdote div iene  
Padre. Le an im e infatti non si 
guidano soltanto con  le dottri­
ne, p erch è la loro vita non è solo  
qu ella  d e ll’intelligenza: c ’è n el­
l'in tim o di ogn i uom o, di ogni 
carattere, un bisogn o nùturale 
d ’am ore che il Sacerdote ha  il 
dovere di scoprire, di suscitare. 
P roprio  in  questo in tim o si sv o l­
gon o sem pre, in  fon do , tutti i 
dram m i degli uom in i, e il S a­
cerdote, che ne possiede il se ­
greto, si accosta discreto, con so­
latore di ogn i pena, aiuto di ogni 
debolezza, con fiden te di tutte le 
incertezze e di tutti i du bbi, an i­
m atore so llecito  di tutti i m o ­
m enti di sconforto.

*  * *

In  questo Suo lavoro, in  cui 
Egli è ch iam ato  a d ividere le p e ­
ne di tutte le an im e che han  
sem pre diritto di ch iam arL o e di 
averLo accanto a loro fin o  alla  
vittoria, quasi sem pre il Sacer­
dote deve d iventare M edico, tal­
volta, tanto spesso, Taum aturgo. 
Egli si trova ord inariam ente d i­
nanzi ad  an im e ferite nella lot­
ta, intirizzile, d ebo li p er gli spre­
ch i di energie, incancren ite: 
quando non  sian già cadaveri, 
in  cui m anca la vita di Dio. Con  
l ’intuito e la potenza soprann a­
turali ch e Dio Gli ha concesso, 
Egli a llora  studia il m ale, lo cu­
ra attentam ente ed affettuosa­
m ente, app lica  i rim ed i cui Gesù 
stesso d iede sicura e p eren n e e f­
ficac ia ; ripete le paro le  di risur­
rezione, cui nessuna m orte può  
non ob b ed ire ... Aiuta p o i a ri­
fare i prim i passi, sorregge, a li­
m enta, d ifende, fin o  a che sia 
riuscito a dare o ridare alle an i­
m e dei fig li di Dio, che sono i 
Suoi fig li, la vita e la robustezza 
necessarie al lungo e grave ca m ­
m in o che ciascuno di loro deve 
com p iere  p er  adem pire la p r o ­
p ria  m issione.

Tale il Sacerdote: quale si p re­
senta an che a l l ’U niversitario, 
nei vari am bien ti o nelle varie  
occasion i, che la P rovvidenza se­
gna p er  tutte le an im e.

A nche per l ’U niversitario, Egli 
p otreb b e  essere anzitutto il Mae­
stro. A vendo la grande grazia di

poter abbracciare insiem e i p r o ­
b lem i del sapere um ano e della  
R ivelazione, e di sintetizzarne i 
dati in una unità vitale e fecon ­
da, Egli è certam ente anche in  
grado di segnare la via sicura e 
più  breve a ch iu nqu e giustam en­
te si trovi, nel p eriodo  del p ro ­
prio  sviluppo intellettuale, di 
fron te ad incertezze, ad in terro­
gativi, a du bbi che, non risolti, 
tanto presto porterebbero , com e  
portano tanti, allo scetticism o  
razionalista o ad un pessim ism o  
spesso affrettato dalla pigrizia o 
da altre passioni. L ’im postazio­
ne razionale del p rob lem a della  
relig ione rivelata e la visione 
ch iara del p roprio  com pito so­
ciale n ello  studio o nella p ro fes­
sione pare sia oggi ciò che agita  
la m aggior parte delle coscienze 
degli studenti nostri: chi m eg lio  
del Sacerdote potrà essere guida 
sicura ed autorizzala a queste d if­
ficili ascension i, in  questi p er i­
colosi passaggi?

*  # *

Il Sacerdote Maestro d eterm i­
na facilm en te nello studente un 
m oto, che riesce spontaneo, dap­
prim a di sim patia, p o i ad d ir it­
tura di confidenza. Il g iovane  
universitario ha altri prob lem i, 
oltre a quelli d ella  fede o dello  
studio, e sono d ’ogni ord ine; 
spesso diversissim i, m a sem pre  
in  conclusione gravitanti attor­
no ad  una questione centrale, 
che m agari il g iovane non ha 
an cora individuata o precisata, 
e a cui, quando ancora non esi­
s tesse  è. assolutam ente necessa­
rio che eg li sia condotto.

A questo punto, il Sacerdote 
diverrebbe, e div iene per m olti, 
l ’am ico : e non un am ico  q u a­
lunque, un com pagno, m a l ’a ­
m ico per eccellenza, l ’am ico  più  
caro, p iù  venerato, p iù  stim ato, 
a cui si va per parlare delle  p ro ­
prie cose, delle intim e cose, per  
uno scam bio  di vedute, sem pre  
proficu o e quasi sem pre decisi­
vo, sulle an tiche e nuove situa­
zioni interiori ed esteriori, alle 
quali tutte è orm ai dovere cerca­
re e dare una valutazione cristia­
na, cosciente, leale_ e coerente.

L ’an im o giovan ile, specie qu el­
lo dello  studente, è inoltre trop ­
pe volte incostante nel suo ard o­
re: a m om en ti di slancio seguo­
no altri di stanchezza; negli uni 
v orrebbe d ’un co lpo  ven ir a ca­
p o  delle p iù  ardue e com plesse  
situazioni, non ha negli altri 
neppure il m in im o di buona v o­
lontà per com piere v irilm ente i 
più  elem entari doveri... Il S a ­
cerdote conosce e pu ò  orm ai in ­
tuire, se Lo si avvicina e ci si 
lascia condurre, queste fasi, e 
può dare alle en erg ie spirituali 
un ritm o regolare e costante, 
che, evitando ogn i eccesso e d i­
fetto, realizza le p iù  grandi m ète.

Con questo, Egli ha già com ­
piuto l ’opera Sua di M edico e di 
Taum aturgo, che forse dovette 
prim a curare e guarire situazio­
ni an che gravi o addirittura cre­
dute d isperate: e realm ente tali, 
per tutti fu orch é p er  Lui, Mini­
stro di Dio.

Tutto ciò è g ià  grande, im ­
m ensam ente grande, p er ciò che  
si com pie (la  costruzione di 
u n ’an im a!), e p er lo sp irilo  in  
cui si com pie (u n ’intelligenza  
che viene cristianizzala, cioè re ­
sa fecon d a  di im m en so ed inso­
spettato ben e per la u m an ità): 
quando an che il g iovane Univer­
sitario, illu m inato e vivificato, 
non scorga in qu ella  luce un 
orizzonte nuovo, non senta nel 
calore di qu ella  vita u n ’attrazio­
ne nuova ch e lo inviti e ch iam i 
alla parte m ig lio re ...

Fu  ed è grande m issione d el­
l ’A zione Cattolica, e delle  nostre 
Associazioni in particolare, qu el­
la di aver suscitato e m oltip li­
ca lo  attorno al giovane U niver­
sitario le occasion i di incon trar­
si con  l ’u om o di Dio, con C ri­
sto, a tu p er  tu, p er  u n ’azione

personale di educazione, fatta di 
m orte e di risurrezione su ll’e­
sem pio perenn e di Lui, m odello  
e artefice di ogni realtà spiri­
tuale.

Ogni Universitario è portato a 
incontrarsi facilm ente con l ’As­
sistente, che per tanti m otivi 
condivide la sua vita ed è adat­
to a com pren derlo : m a non è 
proprio  necessario trovare il p ro ­
prio  sacerdote n e ll’Associazione: 
preziosa in questa m ateria è la 
docilità  agli im pulsi interiori 
dello Spirito Santo, guida uni­
versale ed artefice u ltim o della  
nostra santità.

Procuri ognuno di m editare 
questi pensieri, e di destare in 
sè, e nei p ropri com pagni, spe­
cie in alcuni m om enti partico­
lari, il desiderio , il bisogno, la 
fiducia di questi salutari incon ­
tri con  u n ’an im a sacerdotale.

D. Alessandro Goliardi

L’inaugurazione 
del Congresso Eucaristico 

Internazionale
Con un concorso numerosissimo di 

catlolici convenuti a Budapest da ogni 
parte del mondo hanno avuto ini­
zio mercoledì 25 maggio i lavori del 
XXXIV Congresso Eucaristico Interna­
zionale, alla presenza di S. E. il Card. 
Eugenio Pacelli, Legalo di S. Santi­
tà Pio XI.

Riportiamo alcuni traili della Lette­
ra che S. S. Pio XI ha inviato al Card. 
Legalo su l ’importanza di tale Con­
gresso per i cui risultali si elevano in 
questi giorni ardenti preghiere in 
Lutto il mondo.

Ci è piaciuto assai che siano stati 
invilati con i fedeli dell’amatissima 
Ungheria, tutti coloro che nel mon­
do si gloriano del nome di cattolico; 
associati così nell'intenzione e nelle 
preghiere, essi potranno espiare con 
una manifesta partecipazione ai sa­
cri riti e con una pubblica professio- 
> a di fede cristiana, le bestemmie e 
i delitti di chi con impudenza nega 
h: maestà di Dio o la combatte a- 
pt riamente o con scaltrissima ipocri­
sia. In siffatto sconvolgimento di di­
ritti umani e divini e mutam ento di 
accordi e di patti pubblici, nulla ri- 
t niamo più adatto e salutevole che 
richiamare lo sguardo stravolto degli 
uomini e le loro menti deviate ai 
principi eterni e im m utabili della ve­
rità; confortata la debolezza dell’ani- 
ino col Pane celeste, essi potranno 
indirizzare e moderare tutti i propo­
siti e le iniziative giusta il dettame 
celle leggi eterne, e gettare basi so­
lidissime di giustizia e di pace. Noi 
pertanto, pur lodandone e i fini e i 
propositi, desideriamo partecipare col 
fnù profondo affetto del Nostro cuo­
re e con un significato del lutto spe­
ciale alla celebrazione di questo Con­
gresso che si preannunzia splendido 
e fruttuoso sia per la presenza d ’uo­
mini insigni che per lo splendore dei 
preparativi.

Ricerca scientifica
Chi ha conosciuto cosa sia la 

ricerca scientifica, ne resta spesso 
tanto affascinato da non saper­
sene staccare.

Egli sente di avere davanti a 
sè l ’ignoto, e ne prova l ’attrazio­
ne, quasi come gli antichi navi­
ganti che si avventuravano per 
mari sconosciuti. Egli sa che 
quei fenomeni che egli ha preso 
in considerazione, non sono mai 
stati osservati; che quelle conce­
zioni matematiche, cui il suo 
spirito tende, nessuno ha mai 
pensate.

Egli sa che spesso, per poter 
raggiungere ciò che la sua mente 
brama conoscere, dovrà sobbar­
carsi in studi lunghi e faticosi; 
ma non per questo cede. Dovrà 
forse rinunciare ad altre soddisfa­
zioni, dovrà sacrificare alla ri­
cerca tutto il suo tempo, dovrà 
lesinarsi le ore del riposo; ma la 
sua fede non vien meno. Egli è 
in preda ad un ammirevole tor­
mento; tende ansiosamente ad 
una verità che ha intravista, e 
che vuole definitivamente con­
quistare; ed è tutto in questa con­
quista.

Il suo spirito conosce la spe­
ranza e il timore, la gioia e la 
disillusione. Egli sa quel senso 
di amaro scoraggiamento che si 
prova quando si vede svanire un 
risultato che si credeva salda­
mente raggiunto. Egli sa anche 
che quella verità che tanto bra­
ma, nella conquista della quale 
tutte le sue forze sono impegna­
te, gli potrà forse sembrare risi­
bile domani, quando l ’avrà rag­
giunta. Domani egli si vedrà 
nuovamente di fronte a ll’ignoto, 
e dimenticherà le conquiste con 
tanta fatica ottenute, teso ad una 
nuova meta più lontana.

Se anche in qualche istante 
egli sente un certo compiaci­
mento al pensare che egli solo 
conosce la verità che ha scoper­
ta, pure presto in lui predomina 
il desiderio di far partecipi gli 
altri della sua conquista.

Egli ama avere relazione con 
coloro che battono lo stesso suo 
campo di ricerca, e interessarsi 
dei loro studi; perchè sa che da 
una intelligente collaborazione 
possono venire grandi vantaggi 
alla scienza.

Ma se la scienza è capace di 
assorbire così profondamente lo 
spirito del ricercatore; se essa 
può farlo tendere tutto in una 
nobilissima aspirazione, essa pe­

Se il cristiano deve amare Dio 
sopra ogni cosa, egli dovrà sa­
per trovare nella scienza Dio, ed 
amarla in Dio, disposto a rinun­
ciarvi serenamente quando Dio 
lo volesse.

Egli allora sentirà che la sua 
missione è quella di contribuire, 
sia pure in minima misura, a 
diradare l ’ignoranza che si ac­
calca sull’umanità dal giorno del

primo peccato; e sarà lieto della 
sua missione.

Certo, per raggiungere questa 
meta, saranno necessari forse va­
ri anni di raccoglimento quasi 
ascetico. E ’ molto difficile arri­
varci.

Ma noi sappiamo che alcuni ci 
sono arrivati, e li ammiriamo.

Guido Zappa

NEL COMPLEANNO 
D I  S. S. P I O  X I

rò, come tutte le cose terrene 
;he vengono molto amate, può 

Viche presentare dei pericoli.
■ C’c il pericolo che il ricerca­

tore cominci ad amare più se 
stesso che la scienza; che il suo 
compiacimento, più che alle ar­
cane bellezze che gli si scopro­
no, si volga a considerare il pro­
prio valore; ed allora comincerà 
a vedere nella ricerca, più che 
una conquista della verità, un 
mezzo per fare risaltare le pro­
prie capacità. È un pericolo mol­
lo facile, quasi inevitabile, per­
chè la superbia tenta ogni mo­
mento il cuore dell’uomo.

Ed egli potrà arrivare ad invi­
diare i successi altrui, e a  rite ­
nere quasi tolto a se stesso ciò 
che altri ha raggiunto, pensan­
do forse, nella sua stoltezza, che 
il campo di conquista sia limita­
to, e che chi ha trovato una certa 
verità gli abbia precluso il passo.

La scienza può rappresentare 
quindi a volte un elemento di av­
vilimento morale, anziché di ele­
vazione; e disgraziatamente ve­
diamo spesso diversi scienziati in 
cui le doti morali non sono certo 
quali converrebbero a ll’altezza 
dell’ingegno.

Ma se la Grazia non abbando­
na lo studioso, questi può invece 
fare diventare la sua ricerca un 
atto di adorazione a Dio creatore.

Certo, la via per raggiungere 
lale altezza è lunga e faticosa; il 
ricercatore deve anzitutto comin­
ciare a lottare col suo amor pro­
prio; deve sforzarsi ad amare 
lanto la scienza da far passare in 
seconda linea il desiderio di glo­
ria. Solo così potrà prendere ad 
amare i compagni di ricerca, e a 
godere delle loro conquiste. Solo 
così saprà d’altro lato riconosce­
re n ell’oggetto del suo studio 
l'opera meravigliosa di Dio.

Egli dovrà duramente lottare; 
conoscerà anche le cadute, dispe­
rerà forse in qualche momento, 
e si crederà costretto a rimanere 
fino alla morte impelagato nelle 
sue miserie spirituali.

Ma poi riprenderà il cammi­
no, animato da una celeste fidu­
cia; e riuscirà a compenetrare 
sempre più dello spirito cristia­
no la sua ricerca.

Se il cristiano deve amare il 
prossimo come se stesso, egli in 
particolare dovrà godere delle 
conquiste scientifiche aitimi co­
me delle proprie.

Da qualche tem po, la Fuci 
non ha potuto com e di consueto 
raccogliersi attorno al trono del 
Padre Com une, p er ascoltarne la 
paterna parola , m isurata, sua­
dente; le condizioni di salute del 
Santo Padre non hanno p erm es­
so il p riv ileg io  a cui i fucin i era­
no abituati fino dagli esordi del 
suo glorioso pontificato. N ondi­
m eno anche quest’anno, per la 
Settim ana di Studio, i fucin i 
hanno potuto essere am m essi in 
udienza generale ed udire pater­
ne, preziose paro le ad essi diret­
te, paro le brevi m a che contene­
vano tanto pensiero, tanta p ie ­
na di affetto; paro le che sono  
scese al cuore dei fucin i tutti, 
presenti ed assenti, e che hanno  
una volta di p iù  cem entalo quel­
la devozione e q u e ll’attaccam en­
to sincero al Vicario di Cristo 
che della  Fuci è caratteristica 
tradizionale.

In  occasione della Giornata 
Fucina, e p iù  per i C onvegni p r i­
m averili, la paro la  eccitatrice del 
P apa è pervenuta, per vie d iver­
se, ai m em bri tutti delle  Asso- 

• d az ion i U niversitarie di Azione 
Cattolica, e tutti l ’hanno accolta  
com e si accog lie un annunzio di 
pace e di vittoria, com e si deve 
accog liere la paro la  di vita, p er­
chè i fucin i tutti sentivano che 
da Lu i venivano, com e già da 
Gesù, parole di vita eterna.

Non dim enticheranno, i fu c i­
ni, qu ello  che il Santo P adre ha  
m andato a dir loro, per mezzo 
d e ll’E .m o  Card. Pizzardo, an che  
in recenti occasion i;  e perciò, 
anche senza la paro la  diretta e 
frequen te, la loro unione di spi­
rito col Padre e Maestro è in atto, 
è perm anente.

Per questa unione spirituale, 
nella im m in ente data del 31 
m aggio in cui il S. Padre P io XI 
entrerà nel suo ottantaduesim o  
anno di età, tutta la Fuci si rac­
cog lierà attorno al suo trono, in ­
tenzionalm ente, e procurerà di 
far  tesoro della parola  che è usci­
ta dalle sue auguste labbra  e che, 
nei suoi am m aestram enti, costi­
tuisce un p atrim on io  prezioso, 
inalien abile. P erchè non va d i­
m enticato che c ’è un libro p re­
ziosissim o  ("Discorsi agli Univer­
sitari - Ed. « Studium  ») nel qu a­
le la paro la  di P io XI agli uni­
versitari è raccolta e conservata  
per quei giovani studenti che si 
sono dedicati all Azione Cattolica 
e che, nel p eriod o  della loro vita 
studentesca, intendono di atten­
dere in  m odo tutto speciale alla  
loro form azione.

In  quella raccolta pregevole, 
c ’è una paro la  che non è m orta, 
che d ev ’esser viva, sem pre più  
viva, sebbene pronunziata nove 
anni or sono  (8 settem bre  1929), 
p erch è tocca precisam en te d el­
l ’Azione Cattolica che com pete  
agli Universitari ed alla quale, 
grazi a Dio, la Fuci è rim asta 
fedele.

fi Azione, cioè vita cattolica, 
—  diceva il Papa. — Che cosa è 
infatti la vita se non azione, e 
che cosa è l ’azione se non quel 
complesso di bellissime cose e di 
attività che denotano la vita? È 
in essa che gli universitari rap­
presentano una parte squisita, 
una vera sommità, proprio di 
quelle illuminate dai soli più 
belli e puri, poste nelle atmosfe­
re più serene e vitali : essi che 
sono le intelligenze nell’attuale 
ricerca della scienza e della cul­
tura, in tutte le direzioni che

possono essere utili alla vita in ­
tellettuale e sociale ».

Questa m agnifica prem essa, 
sulle labbra del Papa, non ha 
perduto nulla della sua attuali­
tà, an che a nove anni di d i­
stanza.

Si era a l l ’indom ani della con ­
clusione dei Patti Lateranensi, 
destinati a render Dio alV ltalia e 
l ’Italia a Dio. In  questa visuale, 
il Santo Padre enunziava così il 
suo pensiero:

« L ’Azione Cattolica vuole es­
sere, deve essere la partecipazio­
ne del laicato a ll’apostolato ge­
rarchico della Chiesa... Atqui 
l ’opera alla quale, in questo mo­
mento, lungo momento, attende 
e deve attendere l ’Apostolato Ge­
rarchico è lavorare con impe­
gno, con diligenza, con genero­
sità, a fine che il Concordato re­
chi i maggiori frutti possibili per 
la gloria di Dio, per il bene del 
paese... Dunque l ’Azione Catto­
lica deve, in tutte le sue energie, 
partecipare e collaborare a que­
st’ opera, a ll’ adempimento di 
questo compito, indicibilmente 
importante che, al momento, 
non ha rivali, sia per le anime, 
sia per la Chiesa, sia per la Pa­
tria...

Gli universitari —  concludeva  
il Papa  —  per essere al posto in 
cui si trovano, essi che si muo­
vono nella luce e che portano un 
primato di intelligenza e di cul­
tura nel loro giovane cuore, e di 
energia e pietà filiale verso la 
Chiesa e verso il vecchio Padre, 
qualunque sia il Suo nome, 
prenderanno il posto che loro 
spetta : posto di lavoro, di onore 
e di merito ».

Sono passati nove anni, da 
qu ello  storico discorso, e la Fuci 
può dire a se stessa di aver fatto  
tesoro della paro la  augusta del 
Padre e di non aver deviato di 
una linea dalle sue direttive. 1 
fucin i di oggi, com e quelli di 
ieri, lungi da ogni atteggiam en­
to di pen siero  e di azione che  
non sia qu ello  tracciato dal P a­
pa, sono rim asti e intendono di 
rim anere al loro  posto  « di la­
voro, di onore e di m erito  ».

Questo si deve dire, si deve a f­
ferm are, nella solenne occasione  
del com pleann o di Sua Santità, 
p erchè ogn i fu cin o  trovi sem pre  
nella paro la  del Padre le diretti­
ve della sua azione e d ella  sua 
form azione, e al tem po stesso 
an che il con forto di ritrovarsi 
fed ele  a così alto e sereno ideale.

Egli, il Papa, an che recen te­
m ente, ha invitato i suoi p iù  f e ­
deli alla pregh iera, p regh iera  in ­
tensa, p regh iera senza posa, p er­
chè l ’aiuto venga daU’alto, don ­
de. solo pu ò venire. Ebbene., an ­
che in questo si m ostri il fucino  
sem pre pron to  a secondare in  
tutto e p er tutto la parola , l ’in ­
vito accorato del Padre.

Padre Santo, la vostra paro la  è 
sem pre viva, è sem pre presente 
alla intelligenza ed al cuore del 
fu c in o : an che a distanza di luo­
go e di tem po, quella parola  
ogn i fu cin o  l ’accog lie  e la m e­
dita e ne fa  sangue del suo san­
gue, p er tradurla p o i in fa tti con ­
creti, p er la raelizzazione dei v o ­
stri santi ideali, « p er le an im e, 
per la Chiesa e p er  la Patria  ».

Possa il vostro ottantaduesim o  
anno, in questa zona di Azione 
Cattolica, registrare nuove con ­
quiste e nuove consolazioni!

Guido Anichini



N O TIZ IE  UNIVERSITARIE
La chiusura 

del corso cateriniano 
all’ Università di Siena
Alla presenza delle principali auto­

rità Mons. Francesco Olgiati ha chiuso 
il 27 corrente il Corso di Lezioni ca- 
teriniane tenutosi presso la R. Uni­
versità di Siena.

L'oratore dopo aver precisato il sen­
so tecnico della parola « soprannatu­
rale « e d’aver descrìtto ctonie l ’orien­
tamento attuale degli studi teologico- 
dogmatici nelle varie Nazioni tende a 
ripensare ed a rielaborare il dato del­
la rivelazione cristiana in funzione col 
« ctorpus mysticum », si è proposto di 
dimostrare che in questa elevazione 
soprannaturale dell ’umanità consiste 
l ’idea centrale, la quale permette di 
unificare la dottrina cateriniana e di 
comprendere la mistica della Santa, 
l ’artistica bellezza delle sue immagini 
e del suo stile, e tutta la sua vita 
sociale.

Mons. Olgiati ha concluso la sua 
interessante lezione plaudendo alla at­
tualità ed alla freschezza degli scritti 
della Santa di Siena, che oggi susci­
tano tanto fervore di studi scientifici.

Il corso estivo dell’ Università 
Cattolica del S. Cuore

L ’ora attuale d el cattolicesim o

Come già gli anni passati anche 
qu est’anno i\errà tenuto presso l ’Uni­
versità Cattolica del S. Cuore un cor­
so estivo di cultura.

Il tem a scelto qu est’anno  è: « L ’ora 
attuale del cattolicesimo » e verrà stu­
diato dal lato religioso, morale, filo­
sofico, d ell’apostolato,, della cultura, 
delle attività internazionali.

Il programma è il seguente :
1. - Il cam po relig ioso: a) Cattoli­

cesimo e Protenstantesimo; l ’Unione 
delle Chiese protestanti; I gruppi di 
Oxford (Conte Carlo Lovera di Casti­
glione) - b) L ’ateismo attuale e i sen­
za-Dio conte Carlo Lovera di Casti­
glione) - c) Il paganesimo razzista 
(prof. Alfredo Gismondi, Libero do­
cente della R. Università di Genova).

2 .  -11 cam po m ora le : a) La difesa 
della m'orale individuale (Can. Anto­
nio Lanza, professore nel Seminario 
Pontifìcio Lateranense) - b) La difesa 
della famiglia (professor Alfredo Gi­
smondi, Libero dooente nella R. Uni­
versità di Genova) - c) La difesa della 
mtorale sociale (la Quadragesimo an­
no e l ’attualità dei principi sociali 
cristiani in confronto al corporativi­
smo (Dott. aw. Lodovico Montini) - 
d.) La difesa della mtorale sul terreno 
dell’economia e della politica (Dottor 
avv. Lodovico Montini).

3. - Il cam po filosofico : a) La risur­
rezione del Tomismo da Leone XIII ai 
nostri giorni (Mons. Francesco Olgia­
ti, professore ordinario nella Univer­
sità Cattolica del Sacrto Cuore) - 
b) Correnti filosofiche cristiane ai 
giorni nostri (prof. Marino Gentile, 
Libero docente nella R. Università di 
Padova) - c) Filosofìa contemporanea 
e i suoi indirizzi in confronto al Cat­
tolicesimo (prof. Marino Gentile, Li­
bero docente nella R. Università di Pa­
dova) - d) La filosofìa cristiana e l ’Uni­
versità Cattolica del S. Cuore (Mons. 
Francesco Olgiati, professore ordina­
rio nella Università Cattolica del Sa­
cro Cuore).

4. - Il campo d e ll’apostolato: a) La 
Azione Cattolica nei vari paesi (pro­
fessore dott. Luigi Gedda, Presidente 
centrale della G. I. di A. C.. Libero 
docente nella R. Università di Roma) - 
6) Le Missioni cattoliche e le loro 
conquiste (S. E. Mons. Celso Costan­
tini, Segretario della Sacra Congre­
gazione di Propaganda Fide) - c) La 
stampa cattolica (Dott. Sante Maggi, 
Direttore del giornale L ’Italia).

5. - Il campo culturale: a) Scienze 
e scienziati cattolici nell’ora attuale 
(Fr. Agostino Gemelli, O. M. F., Ret­
tore Magnifico dell’Università Catto­
lica del Sacro Cuore) - h) Le Univer­
sità Cattoliche nel mondo (Fr. Ago­
stino Gemelli 0 . M. F., Rettore Ma­
gnifico dell’Università Cattolica del 
Sacrto Cuore) - c) L ’ispirazione catto­
lica nella poesia contemporanea (pro­
fessor Luigi Tonelli professore nella 
Facoltà di lettere nella Università Cat­
tolica del Sacro Cuore) - d) Luci cat­
toliche nel teatro d’oggi (prof. Luigi 
Tonelli, professofe nella Facoltà di 
Lettere nella Università Cattolica del 
Sacro Cuore) e) Conquiste cattoliche 
nel romanzo attuale (prof. Luigi To­
nelli, professore nella Facoltà di Let-

tere della Università Cattolica del Sa­
cro Cuore) - /) L ’arte cattolica attuale 
1) La ispirazione cattolica nella sua 
perennità e nel particolare momento 
moderno: 2) La ispirazione cattolica 
nell'arte sacra mondiale (prof. Èva 
Tea, professore nella Facoltà di Magi­
stero della Università Cattolica del Sa­
cro Cuore).

6. - Il campo internazionale: a) La 
Santa Sede c i Concordati (Sac. dot­
tore Angelo Novelli, Preposto Parroco 
di S. Eustorgio, Milano) - b) La Con­
ciliazione e i suoi effetti in Italia (pro­
fessor Orio Giacchi, professore nella 
R. Università di Macerata).

In una sera: Conferenza ctomme- 
morativa del IV centenario della na­
scita di San Carlo Borromeo (conte 
Giuseppe Dalla Torre, Direttore del 
giornale L ’Osservatore Romano).

Le meditazioni del mattino saranno 
tenute dai Rev.mo P. Agostino Ge­
melli, 0 . M. F., sul tema: Itinerari 
della vita cristiana.

Il Corso si inizierà nel pom eriggio  
di lunedì 22 agosto e si concluderà 
nella m attinata di sabato 27 agosto.

I  dirigenti d ell’Università Cattolica 
hanno, come è loro apprezzata tradi­
zione, tutto predisposto perchè sia 
resa sotto ogni aspetto confortevole 
la perm anenza a Milano di quanti 
vorranno seguine questo interessante 
Corso.

II term ine per l ’iscrizione si chiude 
il 15 agosto.

Alla segreteria d e ll’Università Cat­
tolica del Sacro Cuore, Piazza S. Am­
brogio, 9, possono essere dirette tutte 
le richieste di informazioni e p ià  
com plete notizie.

Non abbiam o dubbio che anche que­
sto anno l ’iniziativa d ell’Università 
Cattolica sarà coronata dal p ià  com ­
pleto successo.

Lutti Universitari
(gr. p. /.). E morto improvvisamente 

in Milano il Prof. Giovanni Cristofo- 
lini, Ordinario di Diritto processuale 
civile nella R. Università di Pavia. LO 
scomparso era nato nel 1896 a Trie­
ste da famiglia trentina. Volontario di 
guerra nella legione trentina era mu­
tilato e decorato al valore. Aveva te­
nuto la cattedra di Diritto processua­
le civile negli Atenei di Urbino, Mo­
dena e Parma; ora da più di un lustro 
decorava la medesima Cattedra nella 
Università Ticinese. Notevole 'la sua 
collaborazione alla « Rivista di Diritto 
processuale civile » di cui era redat­
tore capo.

Il teatro  e i g io v a n i
Si approssim a la fine della stagione 

teatrale e già g l’im pegni delle com pa­
gnie teatrali e le previsioni per la se­
guente stagione circolano su i gior­
nali. Molte com pagnie si disfanno. 
Ruggeri pare si ritiri dalle scene; at­
tori com e l ’Em m a Grammatica, la 
M erlini, la Maltagliati,. Tofano, Cervi, 
Sica si sono legati con contratti al ci­
nem atografo non so con quale van­
taggio per quello. Il teatro languisce?

No. Mi dispiace, m a sono ottimista. 
Se ne va l ’attore vecchio stam po che 
non sente p ià  il com pito, la m issio­
ne del recitare, del far partecipe la 
fo lla del dram m a che vive, si agita 
sulla scena, di seguire con appassio­
nata e sem pre rinnovata sensibilità le 
opere dei giovani,, pronto ad essere 
interprete e m essaggero di nuove ge­
nuine im pressioni dram m atiche.

Ma di fronte a queste personalità  
sia pur grandi di attori che lasciano 
il teatro, sorgono, in u n ’atm osfera  
che rasserena e allontana tutte le m a­
linconie della critica, num erosi nuovi 
giovani attori seriam ente preparali « 
consapevoli delle loro responsabilità, 
basta pensare alle forze dei Teatro- 
Guf. Forze che hanno larghe possi­
b ilità di afferm arsi sopratutto per 
quella spontaneità che la complessa 
organizzazione delle com pagnie tea­
trali ostacola particolarm ente negli 
autori m inori.

I Littoriali di qu est’anno hanno 
m ostrato com e queste nuove forze del 
nostro Teatro cerchino di raggiungere 
sem pre p ià  elevati livelli d a r le ,  pro­
va- ne è stata l ’autocritica di quegli 
eccessi a cui anche qui la regìa si 
era spinta indotta dagli influssi dei 
preziosism i stranieri.

* * *
A conferm a del m io ottim ism o e f i­

ducia nel teatro che si afferm erà un 
dom ani per opera di giovani, parlia­
mo di un giovane autore di com m e­
die: Siro Angeli, già passalo alla sto­
ria com e littore del teatro 1937, con 
il dram m a  « La casa » pubblicato in 
a Scenario » (num ero del luglio) ed 
autore della com m edia  « Mio fratello  
il ciliegio » rappresentata quest’anno 
dalla com pagnia della sperim entale: di 
Firenze. E uno di quei giovani artisti

che i L ittoriali rivelano spesso all'im ­
provviso e che suscitano interesse per 
una loro già form ala personalità  e ge­
nuino stile.

L ’Angeli infatti nella « Casa » è sta­
to proprio una rivelazione per la sua 
schietta originalità, p er la istintiva 
m aturità di scrittore dram m atico ve­
lata dall’apparenza d ’inesperienza e di 
ingenuità.

L ’argom ento stesso e l ’am biente  
contadino determ inano il fascino di 
questa com m edia. Il dialogo fatto di 
espressioni cam pagnuole con tutte le 
reticenze pudiche e le espressive ripe­
tizioni della gen ie sem plice avvince 
con sfum ature che non s ’accusano 
im m ediatam ente m a creano a poco a 
poco un ’atm osfera poetica, lid ecco che 
assistiam o meravigliati all'abilità con 
cui il giovane autore pone al centro 
del dram m a sentim enti e pensieri fon­
dam entali (come il sentim ento della 
casa e della fam iglia nel contadino) 
senza im porli con dialoghi inevitabil­
m ente sforzati e retorici, m a suggeren­
doli dalla vita stessa dei personaggi, 
com e procedim ento naturale e neces­
sario. Arte del sottinteso e della sfu­
m atura psicologica, che scaturisce da 
una tendenza poetica a cogliere l ’in­
timo valore em otivo dei personaggi, 
delle situazioni ed am bienti.

Siro Angeli ha com inciato scriven­
do versi e il poeta fa  sem pre capolino 
nelle sue opere teatrali, talvolta a 
sproposito come nel lavoro « Mio fra­
tello il ciliegio », nel quale si cerca di 
sopperire alla m onotonia di certe sce­
ne troppo distaccate e drammatica- 
m ente ristagnanti., colla poesia di un 
dialogo puerile e nello stesso tem po 
smaliziato.

L ’abilità istintiva della prim a com ­
media,. qui diventa artificio, e l ’espres­
sione dei personaggi sem plici e cam ­
pagnoli diviene colore, delicato e so­
brio com e il suo tem peram ento d ’ar­
tista, m a sem pre colore, non p ià  
dram m a vivo.

È un difetto questo che ho tenuto 
ad accusare perchè denuncia una fa l­
sa posizione d ’im itazione d ell’autore 
dinanzi ad un suo punto d ’arrivo rag­
giunto nella « Casa », m a che del 
resto non in firm a se non superficial­

m ente i pregi dello scrìttone,, che in 
questa sua seconda com m edia ci ha 
dato una creatura come Ottone il 
protagonista della vicenda, teatral­
m ente e psicologicam ente completa. 
La vita del protagonista (figlio affe­
zionato, m arito e padre felice, infine 
avo) costituisce la vicenda che non è 
variata di avvenim enti, m a trova 
sem pre vivo interesse e continui là 
dram m atica prim a n ell’affetto assolu­
to di Ottone per la madre, poi quan­
do sopraggiunge la m orte del figlio  
di Ottone in guerra a portare il do­
lore, che avvicinerà il padre a Dio 
nella serena e suggestiva fine.

In  com plesso la com m edia  « Mio 
fratello il ciliegio  » ha rivelalo germi 
di nuovi sviluppi e tendenze che po­
tranno trovare il loro rigoglio in nuo­
ve opere che abbiam o orm ai il diritto 
di aspettarci, dall’arte genuina di Si­
ro Angeli.

*  *  *

A Bologna Erm ete Zacconi ha dato, 
com ’è noto, i dialoghi di Platone: 
Il Cretone e il Fedone. Una rappre­
sentazione questa certam ente sugge­
stiva per il fascino che può emanare 
da una palpitante figura di Socrate 
che parli con voce pacata e profonda 
d ell’im m ortalità d e ll’anima.

Dal punto di vista teatrale è slata 
però solo scuola di recitazione ed esi­
bizione felice di Zacconi.

Pure questa attuazione originale di 
un vecchio attore ottantenne, dice 
m olte cose ai giovani; segna un indi­
rizzo. R ichiam a V allea ione dei Guf, 
a cercare di suscitare nei. propri am ­
bienti un am ore verso il teatro e ver­
so la recitazione di quelle opere di cul­
tura che se non sono destinate alle 
scene ed alle masse, acquistano nella 
realizzazione dram m atica un ini eresse 
ed una forza emotiva del tutto nuove.

Si raffina così su più larga scala e 
con p ià  successo la sensibilità del gio­
vane universitario, lo si abitua a ll’e­
spressione corretta ed im m ediata. Si 
ricordi e non per sem plice analogia, 
l'educazione del giovane romano al­
l ’eloquenza, che non aveva cerio esclu­
sivi fin i forensi e politici.

Luca Frediani
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L'ORIENTE
L ’eco della V Settimana Orientale 

di Firenze nton è certamente destinata 
a ben presto illanguidirsi e spegner­
si, come non raramente si avvera di 
tante altre manifestazioni nazionali ed 
internazionali che sono — oggi spe­
cialmente — un po’ dappertutto or­
ganizzate.

La solenne celebrazione con la par­
tecipazione di tutti gli istituti orien­
tali, l ’importanza degli argumenti, il 
valore dei singoli relatori, l ’interessa­
mento e il numero delle cospicue per­
sonalità intervenute hanno dato alla 
V Settimana un carattere veramente 
storico.

Chi volesse tentarne una sommaria 
valutazione, troverebbe il concetto i- 
spiratore nel pensiero paolino ripetu­
to da S. Em. il Card. Dalla Costa nel 
discorso inaugurale: « Veritatem in 
charitate facientes » che si innesta al 
mtotto della Settimana Barese : « In  
ventate et charitate ».

Nella prolusione particolarmente si­
gnificative sono state le seguenti pa­
role di S. E. Mons. Mimmi: « Se fino­
ra nelle nostre Settimane noi abbia­
mo fatto un soliloquio con noi stessi, 
giorno verrà che comincerà il collo­
quio coi fratelli dell’altra sponda, col­
loquio che affretterà l ’unione delle 
menti e dei cuori nella verità e nella 
carità ».

Certo è stato già un grande passo 
quello di aver portato i cattolici a in­
teressarsi del problema orientale che 
— fino a pochi anni fa — era abban­
donato alla solerzia di pochi appassio­
nati studiosi. Benché non possa affer­
marsi ancora (siamo sulla via) il pro­
blema unionistico deve essere di do­
minio pubblico e a questo attendono 
sopratutto le giornate e Settim ane per 
l ’Oriente cristiano.

L ’ora che volge è occasione quanto 
mai propizia che la Provvidenza offre 
per iniziare le vie del ritorno.

Non è il caso di tracciare qui un 
programma per l ’unione: s ’impone 
però la ricerca di tutti quei mezzi che 
potrebbero avviare il problema verso 
la sua definitiva risoluzione.

In un vasto studio missionario com­
parso recentemente, il dott. Ugo Berti- 
ni diceva: « I l  grave problema del­
l ’unione ci fa correre subito a quella 
cospicua porzione del Cristianesimo 
scismatico del vicinto Oriente che è 
come un ponte fra l ’Europa cattolica 
e il mondo infedele.

In questi gruppi di cristianità disu­
niti i punti di divergenza sul piano 
dottrinale e liturgico sono mento sen­
sibili che nei settori del cristianesimo 
protestante di qualsiasi tinta e tenden­
za. Si può anzi affermare che nella so­
stanza i due termini potenzialmente 
convengono. Potenzialmente perchè 
quella sostanza è stata ricoperta — 
lungo oltre un millennio — da una 
incrostatura di elementi ed ostacoli di 
secondaria importanza; facilmente re­
ni ovibili se presi separatamente uno 
ad uno; ma di una tenacia di resisten­
za a primo aspetto quasi insuperabile, 
se considerati in blocco.

Comunque è già una condizione fa­
vorevole il fatto di una concordia dot­
trinale di massima su quasi tutti i 
punti del dogma. I punti di diver­
genza, sui quali s ’è irrigidita l ’orto­
dossia orientale, dovrebbero essere eli­
minati con un serio ritorno alle fon­
ti dottrinali, comuni per ben nove 
secoli prima della rottura e cioè nelle 
eptoche più gloriose del Cristianesimo 
orientale separato da Roma ».

La serenità di ricerca e di studio 
non offrirebbe forse sicuri elementi 
di soluzione se non fosse accompagna­
ta da profondb spirito di carità.

Ferma restando la necessità dell’a­
desione alla vera fede, spetta special- 
mente alla carità ricongiungere e ri- 
conciliare ciò che il nefasto distacco 
ha scisso ed abbattere il muro di divi­
sione che si è elevato nel campo del 
Signore: alla carità che tutto opera, 
che è paziente e longanime, che do­
nando il calore alla luce del verto 
comunica a questo l ’efflcienza nel­
l ’ordine pratico e rende possibile 1 at­
tuazione dei magnanimi consigli.

Stono sempre più brevi le vie che sal­
gono dal cuore alla mente di quelle 
che scendono dalla mente al cuore. 

# * *
La Settimana di preghiere e studi 

per l ’Oriente Cristiano di Firenze ha 
consentito di guardare l ’avvenire del­
l ’Oriente con occhio più illuminato. 
La ntostra mente di cristiani e di stu­
diosi ha visto slargati i suoi orizzonti 
e, in un impulso efficace di bene, si 
è protesa fidente nell’avvicinata com­
prensione del gravissimo problema.

Si dice che i congressi^non stono in 
odore di santità presso tutti perchè 
hanno la fama di riunire e di non 
concludere.

Nel secolo dell’organizzazione si a- 
ma valutare le cose dai ltoro risultali.

CRISTIANO
La Settimana di Firenze fu un ma­

gnifico raduno, ma anche e sopra tut­
to una significativa rassegna che ebbe 
il polente fascino di una voce che 
chiama a raccolta.

Se tutti i cattolici uniranno in uno 
sforzo concorde ’e loro energie, quel­
la voce non avrà gridalo nel deserto, 
ma sarà la diana di una comune cro­
ciata affinchè 170 milioni di anime 
rientrino nel gregge di Cristo.

Jolando Nuzzi

Il Congresso Internazionale 
di Chimica

Dal lo al 21 maggio è stato tenuto 
a Roma il Congresso Internazionale 
di Chimica. Erano rappresentate 34 
Nazioni per trattare i rapporti della 
chimica con le varie forme delle atti­
vità umane.

I principali problemi trattati nel 
Congresso, sono stati : la chimica ed 
il pensiero scientifico; i prodotti chi­
mici fondamentali; la chimica e l ’u­
tilizzazione delle diverse forme di e- 
nergia; la chimica e l ’alimentazione; 
la chimica, la casa e il vestito; la chi­
mica, la salute, l ’igiene e la bellezza; 
la chimica, la propaganda, l ’arte, gli 
svaghi; la chimica e Tagricoltura; la

Il Santo Padre alla vigilia della com­
memorazione cinquantenaria della 
morte di Giacomo Zanella iniziatasi 
nel Seminario di Vicenza il 17 maggio 
faceva pervenire al Vescovo di Vi­
cenza il Suo augusto plauso con una 
lettera del Cardinale Segretario di Sla­
to in cui era detto che l ’Augusto Pon- 
tefìce, « che particolarm ente ama i 
carmi del gentile poeta di Chiam po » 
si univa all’omaggio resogli e faceva 
voli « che tanto nom e brilli agli Ita­
liani .e specialm ente ai giovani come 
astro che regga il cam m ino e illu­
m ini e consoli la vita ». E diceva le 
ragioni di questo Suo alto consiglio :
« Nella poesia, infatti, del sacerdote- 
poeta, non solo spiccano « la invidia­
ta onda del verso », la proprietà e lo 
splendore della form a, m a si am m ira­
no pure la profondità di senso cristia­
no e umano, che educa il cuore ad 
alti sentim enti, l ’ampiezza di oriz­
zonti e d ’ideali magnifici, non senza 
fragranza di fede armonizzata coi tro­
vati delle scienze e col progresso del­
le arti ».

Più ambito ontore il poeta della Con­
chiglia fossile non avrebbe desiderato 
se le onoranze fossero state fatte a lui 
vivo, per la triplice ragione che il So­
vrano delle anime l ’ha onorato come 
sacerdote, come educatore e come poe­
ta ed egli tenne sempre quest’ordine 
gerarchico nella disciplina di se stesso, 
adoperando la sua arte come una co­
stante lezione di religione e di vita. 
E poiché il Papa lo addita particolar­
mente ai giovani, tra i giovani gli Uni­
versitari hanno titolo primario, cioè 
primario dovere per ricordarlo e gli 
Universitari Cattolici titolo addirittu­
ra privilegiato.

Il tema per essere esauriente avreb­
be bisogno di ampio svolgimento, non 
d ’una affrettata segnalazione come la 
comportano le ristrette colonne di 
Azione Fucina; e mi auguro che qual­
che giovane lo riprenda e lo svolga, si­
curo dome sono per l ’esuberanza del 
materiale che m ’è venuto sottomano 
che ne uscirebbe un preziosissimo va- 
de-m ecum  dello studente universita­
rio. Basterebbe da solo, a provarlo, il 
discorso detto il 25 aprile 1875 al Cir­
colo S. Giuseppe della Gioventù Cat­
tolica Italiana, in cui si rallegrava che 
la Provvidenza si fosse compiaciuta 
nel secolo presente « di chiam are la 
società laica a questa apostolica .6 san­
ta milizia », ch ’era poi l ’Azione Catto­
lica allora appena nata nella sua for­
ma tipicamente moderna. Gli Uni­
versitari nton avevano organizzazione 
distinta da quella degli altri giovani 
cattolici; e per questo lo Zanella non 
si rivolse a loro, ma a tutti i giovani, 
tra i quali, tuttavia, doveva riguar­
dare con più sensibile attrazione pa­
terna verso quei numerosi giovani uni­
versitari ch’egli aveva incontralo an­
che nelle aule e nei cortili della Uni­
versità di Padova, di cui fu Professo­
re e Rettore.

Quei giovan divennero a lor volta 
professori e professionisti, tecnici e 
magistrali che si fecero molto onore

Come si vede il Congresso chimico 
organizzato, con scrupolo e diligen­
za di scienziato dall’Accademico Par- 
ravano si è occupalo di luIti i proble­
mi che interessano la vita dell’uomo.

E bene mettere in evidenza l ’am­
pio contributo che i tecnici della no­
stra industria chimica hanno dato al 
recente congresso. Questa possibilità 
di contributi originali ai diversi cam­
pi della chimica, mostra come le no­
stre Industrie chimiche, mentre si 
occupano della risoluzione di gran­
diosi problemi tecnologici di impor­
tanza immediata, dedichino ctontem- 
poraneamente in sommo grado la lo­
ro attenzione al campo delle ricerche. 
Le principali ditte chimiche italiane 
hanno infatti crealo negli ultimi an­
ni importanti laboratori di ricerche, 
dove sono occupate centinaia di spe­
rimentatori, che hanno lo scopo di af­
fiancare l ’opera dei nostri istituti u- 
niversitari, compiendo quelle indagi­
ni di carattere scientifico e tecnico, 
che non si possono effettuare che al 
diretto contatto dell’indusLria.

Venerdì 20 maggio i Congressisti 
presentati da S. E. Parravano, Presi­
dente del Congresso, Accademico 
Pontificio e Accademico d ’Italia, sono 
siati ricevuti in udienza dal S. Padre 
per presentare i loro omaggi al Capo 
venerato della Cristianità, il cui a- 
more per le scienze e l ’alto mecena­
tismo con cui le promuove e le pro­
tegge sono universalmente note e og­
getto di speciale e fervida gratitudine.

Elvio Cianetfi

nelle pubbliche e privale carriere e 
conservarono sempre con geloso orgo­
glio l ’insegnamento del Maestro in­
signe e buono.

Giacomo Zanella, che aveva inse­
gnato per dieci anni nel Seminario di 
Vicenza ed era già illustre, il 2 luglio 
1857 a 37 anni dovette sottoporsi alla 
tortura — dice Fedele Lampertico nel­
la vita del poeta — d’un esame di 
laurea in lettere Ialine e italiane per 
poter aver poi cattedra nei Ginnasi-Li­
cei di Vicenza, di Padova e di Venezia. 
E solo questa pagina della sua vita ba­
sterebbe ad illustrare di luce superna 
la sua limpida figura di sacerdote e di 
maestro. Ma solo dopo che il Veneto 
nel ’66 fu liberato dal dominio austria­
co lo Zanella potè montare sulla cat­
tedra dell’Università che lo aveva avu­
to scolaro. Il merito di quella nomina 
risale al Ministro Berti e Gino Cap­
poni ne dava festante gran rilievo 
agli amici. Tenne la sua prolusione di 
Ordinario di Lingua e Letteratura Ita­
liana il 14 gennaio 1867 trattando il 
tema: « Letteratura e civiltà ». La pro­
lusione ci è conservata in un opuscolo 
pubblicato a Padova: sono ventitré pa­
gine di linda sapienza e di coraggioso 
indirizzo, che si dovrebbero riportar 
tutte per apprezzarle nel loro vero 
valore: e possono essere attualissime 
nel loro palpito di fede, nel loro gran 
respiro di patria libertà, nell’austero 
ammonimento a far della scuola una 
cattedra di vita.

La prolusione ci appare oggi pro­
fetica per questa Italia Imperiale che 
egli vaticinò quando ancora l ’Italia 
era « come una bella convalescente, 
che deve misurare ogni passo per guar­
darsi dalle ricadute ». L ’Italia, sog­
giungeva, è già in piedi : « L ’Ita­
lia per la sua posizione tiene la chia­
ve d ell’Europa, d e ll’Asia e dell'Africa. 
Il taglio d ell’istm o di Suez rim enerà 
il com m ercio sulle antiche vie di 
Brindisi e di Venezia: le flotte italia­
ne correranno i mari,, che un Italiano 
npriva, ma finora non per l ’Italia; si 
faranno trattali di com m ercio: si fon ­
deranno fattorie e popolose colonie 
nei rem oti arcipelaghi, che prim a Mar­
co Polo visitava soletto. Qual campo 
per l ’industria e p er .la  politica degli 
ItalianiI Voi siete, o giovani, nell’età 
di raccogliere le provvisioni, di questo 
grande avvenire ».

Aveva ben ragione, adunque, il Mi­
nistro Antonio Scialo,ja, allorché, co­
stretto alla fine del 1875, ad accettare 
le dimissioni dello Zanella, gli ricono­
sceva « ai tanti titoli di patria beneme­
renza » anche quello « di aver reità 
l ’Università di Padova con sì sapienti 
cure pel buon andamento degli stu­
di », ispirate sempre a non altro sen­
timento che quello dell’amtore della 
scienza e della giustizia, e tanto più 
gradite « in quanto esse muovevano 
da persona di tanta autorità e patriot­
tismo, da persona, che nella gloria 
della letteratura italiana bccupa un po­
sto eminente ».

Giuseppe De Mori

Nel 50° della morte 
di Giacomo Zanella



A Z I O N E  F U C I N A

Studi di poesia di Momigliano
Siamo ormai un po’ tulli avvezzi a 

considerare il Momigliano come il 
lettore più Jìne e più appassionato 
dei nostri classici, come il critico più 
penetrante e più preciso della nostra 
poesia. E tanta suggestione v’è nelle 
sue rievocazioni, e nelle sue ricostru­
zioni condotte dalle maggiori opere 
della nostra letteratura, attraverso 
immagini finissime, che qualche vol­
ta sembrò nel critico prevalere il let­
tore di gusto raffinatissimo, attento 
forse un po' troppo esclusivamente 
alle sue impressioni e alla sua sensi­
bilità di uomo moderno. Nella sel- 
vosità dello stile della critica contem­
poranea, la sua prosa piana e sua- 
siva, il suo linguaggio ricchissimo di 
sfumature e nello stesso 1empo pre­
ciso ed incisivo, avvincono e posso­
no fare acconsentire anche dove non 
vorremmo.

Ma il rilevare sialo queste doti al­
tissime di lettore e di scrittore, può 
fare dimenticare la precisione e la 
saldezza di preparazione e di convin­
zioni critiche di cui questi pregi so­
no non l ’essenza, ma il risultato e il 
compimento.

Più che negli scarsi scritti teorici 
è nella critica in atto che possiamo 
cogliere l ’atteggiamento e il metodo 
del Momigliano.

A prima vista colpisce nei suoi sag­
gi una tendenza finemente psicolo­
gica: ma l ’attenzione non è mai iìs-

menti alla vita totale, e la appassio­
nata fede di quest’ideale di generoso 
galantomismo tanto più vivo nel se­
chici scorso quanto più agnostica era 
la pensosità anche delle anime più e- 
lette. Le opere di quel periodo rivi­
vono per questo rievocate da un’espe­
rienza umana vissuta profondamente: 
Patriottismo, moralità, amore. A ven- 
t ’anni anche per noi queste tre cose 
erano una sola : il confidente abban­
dono alla vita; e così la prospettiva 
storica di certi giudizi è quanto mai 
ricca, e complessa, perchè l ’analisi 
dell’opera è sentita come compren­
sione e simpatia alla coscienza uma­
na in cui è sorta — « Il dottor An­
tonio », « Le confessioni di un ottua­
genario », « Le Ricordanze del Set­
tembrini »,... : la notazione artistica 
è il punto di partenza per la com­
prensione spirituale; continuamente 
risale il critico dalla forma — (Conte­
nuto, all’esperienza di vita che l ’ha 
creata. '

Ma l ’interesse morale, inteso come 
comprensione della problematicità u- 
mana vissuta da questi spiriti è pre­
sente ovunque, anche nell’esame di 
opere che non appartengono al pe­
riodo del nostro galantomismo: nelle 
lettere del Petrarca bisogna sopratut­
to «cercare l ’entusiasmo miorale »: 
la difficoltà e la suggestione della

poesia del Sannazzaro sta nella mira­
bile concordia fra la sua condotta e 
le sue pagine»: del Baretti l ’aspetto 
meno conosciuto, ma di più interes­
se è quello « di moralista senza con­
venzionalismi, e d’uomo di vigoroso 
buon senso... egli è più moralista che 
critico, e, anche in quanto critico, 
moralista»; del Parini meraviglia so- 
pratutlo la concretezza d’espressione 
che nasce dalla sua nuova solidità 
morale: « la personalità poetica del- 
l ’Alfieri si riassume tutta nella digni­
tà morale »; e così via, per non citare 
degli ultimi saggi tutti mossi da que­
sto diffuso interesse.

Fra tante svariate figure d’artisti 
compare solitaria quella di un criti­
co, il Donadoni : che « derivava dalla 
propria ricchezza m'orale gli strumen­
ti e l ’ispirazione della sua critica ». 
« Nell’altissimo elogio dell’uomo in­
sieme e dello studioso, la simpatia 
commossa che circola nel saggio pa­
re rompa il tono contenuto e Patteg­
giamento valutativo; per lasciare il 
luogo a una calda ammirazione, a 
una viva adesione anche, all’atteggia­
mento più ricco (pur nei suoi limiti 
romantico-elegiaci) di attenzione mo­
rale e di profondità umana nella cri­
tica letteraria contemporanea.

L ’interesse che abbiamo sentito 
circolare e lievitare in questi saggi

nasce in intima coerenza colla sal­
dezza di coscienza umana che ispira 
l ’impegno del critico. Una rara serie­
tà morale, una solida fiducia nel pro­
prio sforzo critico informano questi 
studi che pure (e solo) per il modo 
in cui la prima volta apparvero, so­
no articoli giornalistici; e si portano 
lontani dalla leggerezza venata di 
scetticismo in cui si muove spesso 
anche la nostra critica più brillante.- 
L’apprezzamento e la valutazione ar­
tistica nascono da un lungo studio e 
da una sincera e appassionata pon­
derazione. Il critico sente che, pure 
nella modestia del suo lavoro, è im­
pegnalo a svelare e a chiarire una ve­
rità: e che ogni verità richiede, a 
chi la vuole avvicinare, la più alta e 
profonda serietà umana; il più reli­
gioso e totale impegno dello spirito.

Continua è dell'opera del Momi­
gliano, questa affermazione (tanto 
più rigorosa quanto più sottintesa 
e pacata) del primato dello spirito, 
e questa fiducia serena nello sforzo 
della cultura; che, nel presente de­
clinare di ogni fede nel lavoro del­
l ’intelletto, conferiscono a questi stu­
di un significato di primo piano non 
solo nella critica letteraria, ma nella 
storia del pensiero e della cultura 
moderna.

Vittore Branca

(1) Attilio Momigliano, Studi di 
poesia - Bari, Laterza, 1938.

IL CONCETTO DI RAZZA
sa a ricostruire la vita sia pur inte­
riore dell’uomo, quanto a cogliere e 
a far rivivere la coscienza del poeta, 
da cui l ’opera è nata e colla quale è, 
in certo senso, un’unica Tealtà. Co­
scienza in cui rientra anche il vive­
re psicologico, per quello che inte­
ressa la comprensione dell’arte di 
quello scrittore : e allo stesso modo 
anche la sua coscienza umana, mo­
rale, il suo credere, il suo pensare: 
tutto il suo vivere, l ’umanità dell’ar­
tista non è soffocata dalia considera­
zione della sua arte per se stessa, 
quasi esteriore abilità o astratta liri­
cità: ma è colta nella sua parte più 
viva e rappresentativa. E l ’arte è sen­
tita nel suo significato profondo di 
espressione di tutti i valori spiritua­
li e umani; perchè le deriva vera pie­
nezza e completa realizzazione solo 
dalla coerenza, dalla saldezza, dall’im­
pegno dell’autore nel comprendere il 
mondo e la vita, e nell’esprimerli con 
unità fantastica, che è, ancor prima, 
unità di vista spirituale.

Questa saldezza umana di visione 
critica che è già vivissima nello stu­
dio sul Manzoni, si afferma più chia­
ramente nella critica del Momiglia­
no, colla prolusione (dicembre 1934) 
sulla lirica italiana dopo il Carducci: 
la cui decadenza è riportata a un dis­
solversi di facoltà sintetiche, al deca­
dere dei più alti interessi umani. Ma 
allora lutto lo sforzo del critico ap­
pare indirizzalo a spogliare la sua 
attenzione da ogni ricerca troppo sot­
tile di poesia pura, per giungere a 
sentirne più profondamente i signifi­
cati e i valori umani. Solo da una 
serietà umana appassionata, solo da 
ideali morali sentiti e vissuti genero­
samente possono staccarsi espressioni 
artistiche salde, eterne, universali.

È il pensiero che circola in tutta la 
storia della letteratura italiana (Pa­
lermo 1936): è l ’interesse che fa in­
dugiare il Momigliano su una Deled- 
da, e sentirne l ’opera di una solita­
ria grandezza nella letteratura con­
temporanea perchè Elias Parvolu « è 
il libro di più alta e insieme di più 
solida moralità che sia stalo scritto 
in Italia dopo i Promessi S posi» : 
perchè « nessuno dopo il Manzoni ha 
arricchito come lei... il nostro senso 
della vita ». Per questo la attenzione 
del critico dopo aver percorso tutta 
la nostra letteratura, è ritornala e si 
ferma ora su questa autrice: per e- 
sàminarne più compiutamente l ’idea 
e risentire forse quell’armonia tra la 
coscienza umana del poeta e la sua 
di critico, che circola così viva nelle 
sue interpretazioni manzoniane.

Anche la recente raccolto di sag­
gi (1) (dal ’25 al ’37) pare confermi il 
chiarirsi e raffermarsi di queste ten­
denze nel Momigliano. La scelta (ca­
duta quasi sempre su articoli non pu­
ramente analitici, o impressionisti) 
rivela che l ’animo dello scrittore ac­
cetta e sente vivo oggi, di lutto il suo 
esercizio critico di questi ultimi an­
ni, specialmente quello che sa giun­
gere alla poesia come sintesi di tutti 
i valori umani. Continuo è un atteg­
giamento pacatamente moralista: u- 
na simpatia per la saldezza umana 
da cui sanno nascere certe espressio­
ni di alto significato perchè non sde­
gnosamente e volutamente pure (in 
sensb decadente), non avulse dai quo­
tidiani valori della vita.

Non i soli problemi letterari sono 
presenti nella coscienza del critico 
ma continuamente affiorano riferi-

È molto còmune la confusione fra 
razza, popolo e nazione, enlilà che 
invece sono ben diverse e distinte fra 
loro. Razza è un’entità naturalistica, 
zoologica, sdito il suo triplice aspet­
to anatomico, fisiologico e psichico. 
Popolo è u n ’entità s’ociologica, risul­
tante da un’associazione a base lin­
guistica, e può essere costituito anche 
da razze diverse. Nazione è una .enti­
tà politica che può essere costituita 
non solo da razze ma anche da po­
poli diversi.

Definire la « razza » nel senso bio­
logico ed assegnarle il suo vero po­
sto nella sistematica, corrispondente 
al suo posto nella natura, è compito 
arduo a cui molti biologi hanno la­
vorato e tuttora lavorano, perchè si è 
molto lontani da una sistemazione 
definitiva. Secondo il Chigi « razza è 
il complesso d’individui omogenei 
per i loro caratteri esteriori e per le 
qualità del plasma germinale, così 
che l ’aspetto somatico si trasmette 
invariato di generazione in genera­
zione, salvo eventuali mutazioni. Co­
me si vede a base del concetto di raz­
za è ancora principalmente il crite­
rio morfologico strettamente legato 
alla sua ereditarietà. Infatti le carat­
teristiche della razza sono ereditarie; 
caratteristiche sorte invece per parti­
colari condizioni ambientali, e che 
scompaiono al cessare di queste, co­
stituiscono le « varietà », entità su­
bordinate alla razza e in esse com­
prese. Varietà sono p. e. la differen­
za del pelo nella Tigre della Siberia 
(lungo e lanoso) e in quella del Ben­
gala (breve e dritto) pur appartenen­
ti alla stessa" razza; ma queste diffe­
renze, cessando le diversità, in questo 
caso climàtiche, dell’ambiente non 
perdurano. Variazioni costanti ed e- 
reditarie sono le « mutazioni » espres­
se dal cambiamento brusco di uno o 
più caratteri della specie.

È più esatto pensare col Giard che 
brusco sia solo il modo di manife­
starsi del cambiamento dovuto a un 
lento accumularsi di cause che, mo­
dificando gradatamente il plasma ger­
minale, si manifestario poi improvvi­
samente. Ma, volendo approfondire, 
si è costretti a riconoscere che non è 
possibile allo stato attuale della scien­
za, dire quali sieno le cause della 
mutazione.

Si può pensare còl De Vries che 
dalle mutazioni costanti ed eredita­
rie abbiano origine le « razze ». Raz­
za pura o specie elementare, è un 
gruppo d’individui omogenei rispet­
to almeno un certo numero di ca­
ratteri; ma precisare il significalo e 
l ’estensione del concetto di razza di­
venta ancor più difficile se si consi­
dera che il concetto di specie, in cui 
quello di razza è compreso e dovreb­
be essere inquadrato, è anch’esso in­
certo e spesso soggettivò. Seguendo la 
definizione del Chigi « specie » si può 
definire come « un complesso d’indi­
vidui cui l ’affinità del plasma ger­
minale e la possibilità dell’accoppia­
mento in condizioni normali, consen­
tano di generare una progenie conti­
nua e perpetua simile per quei due 
caratteri essenziali alla seria dei pro­
genitori ».

Venendo all’Uomo il problema si 
complica maggiormente perchè l ’e-

reditarietà dei fatti raziali non può 
facilmente venire studiata per l ’im­
possibilità dell’esperimento e la lun­
ghezza della vita che impedisce di se­
guire per parecchie generazioni il de­
corso dei fatti ereditari. Si accentua 
fra gli studiosi la divergenza e la 
molteplicità di ipotesi, innanzi tem­
po elevate al valore di teorie, che 
complicano la definizione del concet­
to di razza.

Notevoli divergenze troviamo fra 
Autori poligenisti e Autori monoge­
nisti. Per i primi il problema dell’o­
rigine dell’uomo coincide col proble­
ma dell’origine delle razze umane o 
specie elementari, e la razza pura a- 
vendo una sua propria origine con­
tiene elementi dell’origine stessa. Per 
i secondi i due problemi dell’origine 
dell’uomo e dell’origine delle razze 
sono nettamente separati, e razza pu­
la è una razza « omogeneizzata », 
per la fusione e l ’armonizzazione di 
elementi originari diversi, giacché la 
origine unica non può esistere sen­
za contiguità spaziale e questa a sua 
vòlta, implica contaminazioni fra Lu­
na e l'altra razza, quasi nell’atto stes­
so della loro differenziazione. Le raz­
ze pure oggi possono anche non esi­
stere specialmente nell’uomo per il 
grande numero d’incroci.

Se si dà uno sguardo all’antropo­
logia, pe fermarsi alle razze umane, 
vedremo come sono tuttora discordi 
le opinioni dei vari autori : Deniker 
(1926) considera 6 gruppi principali 
e 29 secondari o razze, Giuffrida-Rug- 
gieri (1932) 8 specie elementari o raz­
ze, Montondon (1933) 5 grandi razze, 
20 razze minori, per citarne solo al­
cuni.

# * *

Se passiamo a considerare gli Au­
tori che hanno voluto con una fisio­
logia e una psicologia razíale basare il 
cbncetto di razza sui soli caratteri fi­
siologici e psichici, prescindendo da 
quelli morfologici, le discordanze au­
mentano ancora. Gli studi sui carat­
teri fisiologici e psicologici, che in­
dubbiamente sono legali alle differen­
ze di razze, sono troppo poco progre­
diti per poter fondatamente basarsi 
su questi nello stabilire i limiti e il 
concetto di razza. Non si dovrebbe 
p. e. dimenticare che molte caratte­
ristiche psichiche, più che espressioni 
della razza possòno essere conseguen­
ze di circostanze geografiche, econo­
miche, sociali, in una parola : am­
bientali, proprie delle diverse zone. 
Così qualità e caratteri psichici favo­
revoli all’esistenza in ambienti nor­
dici possono essersi realizzali in razze 
originariamente diverse stabilite da 
lungo tempo nel nord.

Si aggiunga a questo come, secon­
do quello che si ha dalla genetica mo­
derna, l ’incrocio non significa dege­
nerazione, che anzi si possono som­
mare le qualità diverse dei due geni­
tori e sorgere capacità e possibilità 
nuove che non erano presenti in nes­
suno dei due, e si vedrà come ingiu­
stificati e privi di fondamenti scien­
tifici siano gli esclusivismi di razza 
di certi Autori contemporanci.

Pur ritenendo per certo che esi­
stono in natura gruppi di organismi 
che per alcuni caratteri possono ve-

nire distinti da altri gruppi, le siste­
mazioni biològiche dei concetti di 
specie e di razza ottenute finora de­
vono essere considerate provvisorie, 
cosa del resto implicitamente dimo­
strata dal grande numero di' diverse 
teòrie, perchè le nostre conoscenze 
in proposito sono ancora molto scar­
se, alcune questioni appena iniziate, 
altre incontrollabili con i mezzi at­
tuali.

Elena Plafania

G.  B R U N O
di Edoardo Fenu

La Morcelliana s ’è resa ancora una 
volta benemerita della nostra cultura 
con questo volume, (1) recentemente 
aggiuntosi alla nutrita e degna schiera 
dei confratelli della Collana « I Com­
pagni d ’Ulisse », dove figura un’altra 
bella òpera del Fenu sul Freud.

La letteratura cattolica possedeva 
già un ottimo saggio sul Bruno, do­
vuto alla penna di Mons. Olgiati, nel­
l ’opera coraggiosa e per moltissimi 
aspetti preziosa, sull’Anima dell’Uma­
nesimo e Rinascimento (2). Questo del 
Fenu, che conclude ad un concetto 
unitario del Bruno non lontano da 
quello sostenuto dall’Olgiati, discende 
dal piano più rigidamente filosofico a 
quello psicologico, più direttamente 
umano, per « cogliere la complessa fi­
gura del Bruno nella vita e nel pen­
siero, convergenti verso un’ unica 
esperienza spirituale ». In ciò sta il 
suo pregio particolare.

L ’opera è frutto di meditazione nu­
trita da una informazione accurata. 
Interessanti i capitoli sui vagabon­
daggi europei del Nolano, sul pro­
cesso, sulle dottrine essenziali delle 
opere più notevoli; tutto è steso con 
un piglio tra letterario e filosofico, 
che è al Fenu caratteristico. Come gli 
6 caratteristico il vigore polemico, che 
sprizza qua e là in giudizi persona­
lissimi. Sopratutto nel rapitolo finale, 
dietro agli occhiali dell’espositore og­
gettivo e imparziale, s ’ illumina lo 
sguardo vivace dell’uomo che giudica 
l ’altro uomo, in presenza di quei pro­
blemi che costituiscono il nervo della 
coscienza di ciascuno. Non è rato im­
battersi in pagine in cui parla il cuo­
re risentito del cristiano, che non 
può non essere severo con un pensa­
tore, sia pur grande — della « gran 
dezza degli angeli decaduti », si dice 
a pag. 176 —, ma responsabile, per 
la sua parte, della moderna decadenza 
spirituale. Contenuta ma recisa, que­
sta presa di posizione è un pregio e 
non un difetto. Solo osserverei che 
talvolta l ’uso dei termini e l ’interpre­
tazione di taluni principi di filosofi 
moderni e contemporanei è troppo 
soggettiva; l ’impelo polemico trattiene 
l ’autore da una comprensione più pa­
cata e penetrante ed infine più giusta, 
anche se sostanzialmente non dif­
forme.

Pel Fenu il nucleo ispiratore del 
pensiero del Bruno è l ’organicità del 
reale, concetto attorno al quale tutti

gli altri si riannodano, salvo a rive­
lare esso stesso nel seno suo una con­
traddizione latente tra la trascendenza 
e l ’immanenza di Dio, tra il dualismo 
ed il monismo. Non che il Bruno 
— còme comunemente si afferma — 
abbia ridotto la divinità alla natura; 
anzi egli ha ■ assegnato alla natura 
stessa — infinita perchè effetto d’una 
Causa infinita — una mèta sì alta, da 
innalzarla quasi a dignità divina, sic­
ché la sua distinzione dal Dio tra­
scendente e inconoscibile, sempre 
esplicitamente difeso, è resa assai pro­
blematica. Valendosi di queste consi­
derazioni fondamentali, il F. ha mo­
do di conciliare le apparenti contrad­
dizioni hruniane, di rilevare quanto 
v’è di giusto nelle interpretazioni 
positivistiche e idealistiche e di giu­
dicare infine il pensiero del Nolano 
alla luce della filosofia perenne.

Sarebbe stato opportuno aggiunge­
re, dopò l ’esposizione, diremo così, 
cronologica — in quanto segue lo svol­
gimento del pensiero attraverso gli 
scritti che in ordine di tempo si suc­
cessero —, un breve ripensamento 
schematico e logie». Il lettore avrebbe 
potuto dosi contemplare d’un colpo 
il ricostruito pensiero bruniano, ren­
dendosi conto ancor meglio del valo­
re dell’interpretazione sostenuta. Ciò 
che tuttavia più c ’interessa nel volu­
me del Fenu, a lato della felice de­
finizione d’un pensiero di per sé così 
fluidamente cangiante, e lo sforzo di 
penetrare nello spirito del Bruno in 
sè. Indipendentemente dalle opere e 
dagli scritti, l ’esplorazione diretta 
dell’anim us di questo « scelerato fra­
te domenichino » (come s ’esprime 
l ’Avviso del 19 Febraio 1600, con cui 
si documenta la esecuzione della con­
danna), ci spiega il suo atteggia­
mento verso la religione. Il Fenu ha 
colto nel segno : il Bruno ha una 
mentalità intellettualistica del divino, 
come pòteva averla un greco, non un 
cristiano e tanto meno un sacerdote. 
Potremmo dire che egli s ’è fermato 
a Platone o a Plotino, e al di là, an­
teriore al Cristianesimo.

Dio è visto come il supremo Essere, 
come oggetto di studio per una scien­
za eccelsa, centro di quella cosmolo­
gia cui si riduce la sua filosofia, mi­
stica nel senso profano della parola. 
La scienza pel Bruno è la sapienza, 
come per tutti i greci; gli manca la 
esperienza religiosa propriamente det­
ta, che non è teoria, ma vita; vita 
penetrata dalla cbscienza del peccato, 
che scava un abisso tra il mondo e 
Dio, e incentrata nello sforzo non 
tanto di pensare Lui, quanto di riac­
costarci al suo cuore, colle azioni buo­
ne, colla volontà pura, sorretta dalla 
Grazia, Dice bene il Fenu, « in lui 
mancava il senso soprannaturale del­
la trascendenza di Dio ».

Rincresce solamente che queste pre­
ziose conclusioni non abbiano trovato 
un più ampio svolgimento nelle pa­
gine del volume; sopratutto se si pen­
sa che proprio qui verte il centro del 
problema dei rapporti tra fede e fi­
losofia.

Buona la valutazione estetica degli 
scritti multiformi del Bruno e ben 
nutrita l ’ ordinata rassegna biblio­
grafica.

Un volume dunque veramente utile, 
cui non difetta neppure 1’ attrattiva 
d’uno stile pregevole e d’una riuscita 
presentazione tipografica.

Luigi Gui

(1) E doardo F en u , Giordano Bruno. 
Morcelliana Brescia 1938, L. 10.

(2) Mons. Olgiati, L ’anima del­
l ’Umanesimo e del Rinascimento. Mi­
lano, Ed. Vita e Pensiero, 1924.
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Artemio Ferrario: Invenzioni e in­
ventori del XX secolo - Valentino 
Bompiani editore, 1938 - L. 30.

Il secolo ventesimo tanto orgoglioso 
del proprio progresso tecnico è in 
realtà non troppo ricco di invenzioni 
veramente originali. Di fronte ad 
almeno una trentina di invenzioni 
grandissime e grandi còmpiute nel 
secolo scorso il primo terzo del no­
stro secolo non ne ha che tre o quat­
tro della stessa importanza; in 500 
pagine l ’autore avrebbe facilmente 
potuto parlare esaurientemente su 
di esse; invece contrariamente a quan­
to ci si attenderebbe dal titolo solo 
una piccola parte del volume è de­
dicalo ad esse.

In compenso il libro è pieno di 
digressioni storiche e preistoriche il 
cui scopo, dichiarato o no, è quasi 
sempre di rivendicare a italiani il 
merito del maggior numero di in­
venzioni o almeno, quando l ’inven­
zione è manifestamente di stranieri, 
una qualche partecipazione.

In realtà l ’effetto è opposto a quel­
lo voluto perchè il volersi appropria­
re invenzioni non nostre fa credere 
che non sieno italiane neppure quel­
le che veramente ci appartengono.

Mario Cristani

Vita liturgica

Li a  g r a n d e  
a t t e s a

La sera d e ll’Ascensione del Si­
gnore la Chiesa ha sentito tutta 
Vamarezza del distacco: O Rex 
gloriae, Domine virtutum, qui 
triumphator hodie super omnes 
caelos ascendisti, ne derelinquas 
nos orphanos; sed mitte promis­
sum Patris in nos, Spiritum ve­
ritatis. (Antifona del Magnifi­
cat).

La gioia della Chiesa p el trion­
fo  di Cristo, che entra così nella 
gloria, e rivendica a ll ’um anità  
il diritto alla visione d ’idd io , è 
an che una preghiera.

Gioia p erch è il Signore lo ha  
detto: « Vado a prepararvi il po­
sto » e « se io non vado non ver­
rà a voi lo Spirito Consolatore »; 
pregh iera p erchè questo Spirito  
di verità scenda cop ioso e tra­
sform i le an im e che sentono  
spesso il desiderio del bene, m a  
altrettanto spesso non ne sanno 
portare il, sia pu r passeggero, 
peso.

T em po di attesa, questo, che  
ci fa  raccogliere, con gli A po­
stoli, orm ai conferm ati nella fe ­
de in Cristo R isorto, e con la 
Madre di Dio, in  m odo diverso  
da quello nel quale attendem m o  
il Salvatore nel Natale.

A llora, com e oggi, è Dio che  
sta p er ven ire; m a le due m an i­
festazioni hanno così diverse ca­
ratteristiche da far pensare, sia 
pure in m isura ben p iccola , alle  
infinite ricchezze della verità e 
della bontà di Dio.

A llora la venuta nel m ondo  
in una m anifestazione di m iseri­
cordia e di um iltà, di Colui ch e  
i Profeti hanno annunciato; oggi 
l ’effusione della Persona Divina 
che prom essa dal Dio fatto Uo­
m o farà conoscere tutte le Verità 
che il Verbo Incarnato ha  rive­
lato agli uom ini, e che trasfor­
m ando le creature, trasform erà  
il m on do dandogli u n ’an im a, 
una vita nuova.

Il m on do ha orm ai la neces­
sità di vivere con Cristo e di Cri­
sto; i cristiani che Lo vedono  
partirsi v isibilm ente da questo  
m ondo sentono più  vivo che m ai 
il desiderio, il b isogno di non  
staccarsi da Lu i: « ne derelin­
quas nos orphanos ».

Il S ignore lo aveva detto: « Si­
ne me nihil potestis facere »; 
gli Apostoli lo avevano provato, 
noi lo constatiam o ogni m om en ­
to e perciò  uniam o la nostra v o­
ce alla voce della C hiesa nella 
invocazione, an che silenziosa, 
m a costante, continua: Mane no- 
biscum, Domine!

Oggi non più  questa invoca­
zione che ch iude una vicinanza  
visibile, il con forto di una p a­
rola am ica, m a V afferm azione 
della fed e  nella parola  di Cristo: 
<( Non vi lascerò orfani : tornerò 
a voi (Giov. XIV, 18 - Vangelo 
della Vigilia di Pentecoste) onde 
la nostra p regh iera  è precisa e 
fiden te: « mitte promissum Pa­
tris ». Il S ignore ce l ’ha detto: 
qualunque cosa ch iederem o al 
Padre nel nom e Suo Egli ce la 
concederà.

È in questa fiducia , in  questa 
certezza, che noi ci prepariam o  
alla venuta dello  Spirito Santo.

Nella v ig ilia  della Pentecoste  
tornerem o, con  vivo desiderio di 
una pro fon d a  rinnovazione della  
nostra vita al fon te B attesim ale; 
la Chiesa tornerà a benedire le 
acque, ad  invocare su di esse la 
virtù rigeneratrice dello  Spirito  
Santo per rendere sem pre più  
intenso nelle nostre an im e il ri­
cordo e l ’efficacia del Sacram en ­
to che ci ha donato la vita d i­
vina.

Ancora una volta in questi 
giorni, com e venti secoli or so­
no, la Chiesa sparsa ai quattro 
venti accog lierà il don o dello  
Spirito di verità p er d iffondere  
la luce divina intorno a sè; an ­
che a noi il S ignore ha parlato  
com e agli Apostoli e ci ha dato 
la m issione di p ropagare il suo 
Evangelo. Ma questa m issione sa­
rà adem piu ta n ella  sua pienezza  
e con  una efficacia  veram ente di­
vina quando sarà lavoro di an i­
m e che, in  ispirito di fede e di 
um iltà, sanno co llaborare a l l ’a ­
zione trasform atrice d ello  S p ir i­
lo Santo, e tutto attendono, per  
sè e per le an im e che avvicina­
no, da Dio, ben  sapendo che a 
nulla vale ogni, an che gigante­
sco, sforzo um ano se non è f e ­
condato dalla Grazia del Signore.

D. G. Cavalieri
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ANTINTELLETTUALISMO
La parola non è m olto felice e m ette 

quasi paura; essa però risponde a un 
atteggiam ento spirituale oggi larga­
m ente diffuso più  per comodità, for­
se, che per convinzione.

Contro alcune tendenze antiintel- 
lettualistiche che sem brano affermarsi 
anche in cam po cattolico è insorto 
vivacemente Francesco Casnati pren­
dendo spunto da un articolo com par­
so sulla rivista Études in cui il padre 
gesuita francese Victor Dillard sem ­
bra com piacersi d ell’attuale diffonder­
si delle correnti praticistiche. La 
polem ica che ne è seguita e alla quale 
ha preso parte anche P. Brucculeri 
S. J .  ha m ostrato ancora una volta 
tutta la gravità di questo problem a.

R iportiam o l ’ultim a parte d e ll’arti­
colo di Casnati pubblicato sull'Avve­
nire d ’Italia del 19 m aggio col titolo 
« A ntiintellettualism o » :

« Non si parla che di natura e di 
naturalismo, di diritti dell’istinto sul­
la ragione, di diritti della vita che 
non tollera rassegnazione, sacrificio, 
ascesi, attenzione a realtà invisibili 
e superiori. I risultati li vedono tutti. 
Non vi fu mai più disordine, più sof­
ferenza, più crudeltà, più oppressione 
dell’uomo sull’uomo, più mortifica- 

' zione d’ogni libertà naturale.
I lati ridicoli di questo preteso 

ritorno allo stato di natura si accu­
sano nell’infantilismo e nel primiti­
vismo degenerescente da cui sOn col­
pite l ’arte e la letteratura, e i suoi 
lati micidiali in quella mistica della 
violenza, in quel disprezzo degli ob­
blighi, dei patti e delle norme di di­
ritto che sono ormai la regola della 
politica.

Tutto questo rientra nell’odioso 
peccato che consiste, secondo il Thé- 
rive, nell’esaltare la Vita come se essa 
non si manifestasse che nell’azione 
materiale. Un campionato è vita; un 
incidente d’auto è vita; la guerra, si 
direbbe, è vita; ma uno scienziato nel 
sub laboratorio, ma un pensatore, ma 
una santa donna non appartengono 
alla vita. È un modo di opinare oggi 
molto comune. La dea è adorata sot­
to le sue specie inferiori.

Odio dèli’assoluto, disprezzo di ogni 
metafisica, negazione d’ogni gerar­
chia nei valori spirituali, primato 
dell’istinto, culto della brutalità, se­
lezione biologica dei diritti, snobi­
smo, incoltura, smarrimento degli

spiriti nella esteriore costrizione gre­
garia, son tutte cose che hanno, al­
l ’origine, l ’odio dell’intelligenza e 
della ragione. Mettendo in dubbio i 
principi della ragione, e presto fatto 
rovinare quelli della morale, e, di­
ciamo pure, l ’equilibrio di forze che 
suppongbno la vita della società e 
la vita di quelli che la compongono.

Crisi, senza dubbio, d’una società 
invecchiata; espiazione dei misfatti e 
degli abusi della ragione temeraria e 
sacrilega. Ma il contrario che le si è 
voluto opporre si rivela già più noci­
vo e più micidiale. Thérive spera ne­
gli uomini che servono lo spirito 
prima d ’ogni altra cosa e che sanno 
che non l ’amore e l ’ordine risultano 
dalla sua umiliazione ma la medio­
crità vendicativa, l ’odio, la crudeltà. 
« Perchè Dio ci ha fatto il tremendo 
onore di scegliere fra la sorte del­
l ’animale ragionevole e quella del 
catoblepa ».

Al Casnati che rispondeva al Dil­
lard ha ancora risposto il Brucculeri 
nel num ero del 20 m aggio d e ll’Av­
venire. Il Brucculeri precisando il 
pensiero del Dillard m ette in guardia 
contro i pericoli di alcune inerii astra­
zioni intellettualistiche; anche egli 
tuttavia com e il Casnati segnata la 
gravità di certo cieco e irrazionale at­
tivismo:

« Nessun dubbio che una delle ma­
nifestazioni patologiche del momento 
presente è la rivolta dell’istinto con­
tro la supremazia della ragione. Ieri 
si adorava la ragione quale una dea, 
oggi si scaccia di casa come querula 
ed annosa domestica che non serve 
più a nulla. Non si vuole il sapere 
ma l'essere e il vivere; non la verità 
ma la volontà e l ’azione. La vita è 
solo in funzione dell’attività esclusi­
vamente instintiva, brutale, vulca­
nica ».

Si tratta dell’ultimo sguardo com­
plessivo sulla figura di Gesù Cristo 
uomo-Dio. Ha per oggetto la carat­
teristica che gli è unica nella storia 
umana: Egli è il Vivente nei secoli.

E non solo per il fatto che di Lui 
come Messia si parlò sin dalle ori­
gini del mondo, e di Lui e per Lui, 
conosciuto e descritto, visse la sto­
ria di venti secoli del popolo Ebreo, 
prima che egli fosse tra gli uomini. 
Nemmeno solo per il fa tto . che Egli 
è il « Signum contradictionis » in 
modo tale che, pur non volendolo, 
tutti ne devono parlare, dicendo m a­
gari che conta nulla ed impiegando 
contro di Lui tutti i mezzi che non 
solo non si usan colle mummie, ma 
neppure coi più fastidiosi grandi.

1. L ’Uomo-Dio ha avuta come fi­
nalità immediata, quella soteriologi- 
ca : la Redenzione. L a  Redenzione 
induce un ordine, un piano nuovo 
che sta al vertice delle cose interes­
santi il mondo, ne raccoglie i desti­
ni, lo domina. E ciò non solo in cam­
po storico, ma dinnanzi a Dio, dove 
sulla Provvidenza sua, veramente si 
tesse la storia. Ciò significa una cosa 
molto semplice e molto grande : il 
punto di riferimento, di rapporto, la 
misura il criterio delle disposizioni 
tutte di Dio a riguardo del mondo è 
la Redenzione, cioè il Cristo.

Egli o per la via della giustizia o 
per quella della misericordia, per 
quella del dolore espiatorio o per 
quella del gaudio, è l ’ultima ragione 
dei fatti umani e delle loro manife­
stazioni.

La libertà umana si svolge, col ca­
rico delle sue responsabilità, ma an­
che il suo male viene ad inquadrarsi 
nel servizio al Regno di Dio.

Cristo lo si trova al di là di tutto. 
Per taluni, evidentemente, è ombra. 
Ma Egli è il vivente.

2. V’è la storia della Chiesa.
a) C'è una autorità. Questa ha 

un’efficacia giuridica da Lui. Anzi in 
alcuni momenti questa autorità « vi­
caria  » nei Sacramenti e nel Sacrifi­
cio raggiunge espressioni incredibil­
mente eloquenti. Allorché il Sacer­
dote assolve, compie un atto Divi-

E ci si vede una mano, l ’unità e la 
divina sostanza del disegno la tra­
disce; anzi chi ne è oggetto facilmen­
te la sente. È la mano del Cristo.

b) C’è la storia della Grazia; al­
ludiamo specialmente alla Grazia at­
tuale. Non è sensibile; non disturba 
l’attività delTuomo, ma lo pervade 
tutto. È l ’officina di Dio. Anche non 
vedendola si vedono infinite cose im­
pensate, ritorni, vocazioni, costanze, 
eroismi... che sia pure esternamente 
la rivelano. Silenziosa cosa in cui en­
tro un mondo roteante attorno al Cri­
sto, Madonna, Santi, meriti, pre­
ghiere...

Nessun uomo ci si sottrae: là anzi 
sta il vero filone della sua esistenza : 
egli liberamente sceglierà.

Cristo vivente nelle anime : « Re- 
gnum m eum , non est de hoc 
m undo ».

4. E questo « vivere » ha dei carat­
teri. Sono gli stessi. caratteri della 
sua presentazione complessiva : Dio- 
Uomo. Sicché tutto si risolve in una 
Divina Unità.

Ha assunto, non ha represso o di­
strutto. Così come con la sua umana 
natura.

Ha elevato ed eleva. Non ha umi­
liato. Il tono della sua Divinità è al­
tezza.

Ha fatto tutto per amore : per que­
sto scese, fu umile; per questo nelle 
grandezze non è sólo, sem plicem ente  
ci p recede. P er  tutto questo Gesù 
Cristo, Dio e Uomo è infinitamente 
amabile.

N-eiie,

Sabato 21 m aggio a Rom a nella ch ie­
sa di S. Andrea al Quirinale S. E. 
Mons. Giovanni Battista Montini ha 
benedetto le nozze della Signorina A- 
dalgisa Trunfio,. nostra Consultrice 
Nazionale per la Musica, con il Gap. 
Ing. Giuseppe Schepisi già socio del­
l ’Associazione di Roma.

Alla nuova fam iglia auguri vivis­
simi.
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Il Vivente nei secoli
no, forma in un certo senso, giuridi­
camente parlando, una sola cosa con 
Cristo. Ciò diventa più evidente al­
lorché consacra: allora parla in pri­
ma persona, eppure il soggetto nel 
discorso è, evidentemente, Cristo!

Ogni atto del Sacerdozio è una par­
tecipazione viva, immediata del Sa­
cerdozio di Cristo.

b) C’è  un magistero. Questo è 
vivo non morto; vivente esposizione, 
interpretazione, applicazione, non 
mera recitazione di testa. È garantito 
da qualcosa che, se ha sede in uo­
mini, non proviene da uomini : si 
chiama infallibilità. La certezza di­
vina di questa trova ben in alto la 
sua causa. È lo Spirito Santo. L ’ha 
promesso e mandato, lo manda Lui, 
ii Figlio di Dio, col Padre, (cfr. San 
Giovanni 15-15). Di quella Verità 
certa di queirinfallibile Magistero, al 
mondo, beneficia tutto.

Cristo vive, non in una massima, 
come Socrate, ma nel dare attual­
mente la luce, la certezza, la garan­
zia e, sopratutto, divinamente, la ef­
ficacia della sua Parola!

c) C’è un lievito, una ragione in­
terna per cui la Chiesa vive. Unica 
ragione questa del perchè sia così 
ostinata la sua esistenza, strana la 
sua vitalità, senza umane misure la 
sua ricchezza feconda. Anche qui la 
ragione sta oltre il sensibile. Ecco­
la : «Io sono con voi tutti i giorni,
fino alla consumazione dei secoli » 
(Matteo 28, 20).

Infatti la Chiesa cammina per le 
stesse strade e per lo stesso Calva­
rio attraverso i quali è passato Lui.

3. C’è la storia intim a n elle anim e. 
Questa storia è assai difficile a scri­
versi, ma ha punti chiarissimi.

a) La agiografia dimostra una 
cosa: unità di principi, prodigiosa 
varietà di adattamenti a tutte le s i­
tuazioni, massimi rendimenti uguali 
in circostanze opposte. È un ricamo 
che sbalordisce e che rivela, più di 
tutto, quaggiù, il repertorio delle ric­
chezze di Dio. Dove non ci sono i 
Santi ci sono i buoni; salva la pro­
porzione, il fatto resta. È storia di 
tutti i giorni.
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Associazione maschile
(Z. s.) Diamo un breve resoconto del- 

! ’attività culturale svolta quest’anno 
dalla nostra Associazione. Cominciamo 
dai gruppi di studio che sono stati 
svolti sui temi proposti dal Centro per 
le facoltà di legge, lettere, medicina, 
ingegneria e commercio. La facoltà di 
ingegneria ha tenuto anche un grup­
po sul tema « Funzione sociale dello  
sviluppo delle m acchine ». I gruppi di 
lettere hanno trattalo « Genesi del 
Rom anticism o » e « Rom anticism o nel 
Manzoni ». Per la facoltà di scienze si 
è trattato in un’adunanza il tema « La 
causalità della fisica ». La facoltà di 
archileliura ha tenuto tre gruppi di 
studio. Nel primo si é studiato « Mi­
chelangelo  >e le Pietà rom ane » e si è 
svolto avanti alle Pietà di Michelan­
gelo al Palazzo Barberini; nel secondo 
e nel terzo si sono illustrale le chiese 
di S. Saba e Santa Pra ssede.

11 gruppo del Vangelo si svolge re­
golarmente, trattando il Vangelo di S. 
Giovanni. Nella l a adunanza il prof. 
Don Primo Vannutelli, direttore del 
Gruppo, ha tenuto una lezione intro­
duttiva sul Vangelo e su tutta l'opera 
e la figura di S. Giovanni.

Alternale settimanalmente con le a- 
dunanze del Gruppo del Vangelo lo 
stesso D. Primo Vannutelli tiene delle 
lezioni sui salmi. Dopo una prima le­
zione inlroduLliva sulla liturgia e sul­
lo Psalterio davidico, ha spiegato nelle 
lezioni seguenti i salmi della Messa, 
ed ora i salmi delle Lodi nel festivo. 
Quest’attività iniziata con un piccolo 
gruppo di fucini, ha visto crescere poi 
piiogressivamente il numero dei par­
tecipanti e ciò ne ha mostrato il par­
ticolare interesse.

Si è costituito nella nostra Associa­
zione un gruppo « Missioni » che ha 
tenuto già quattro adunanze. Oggetto 
di studio sono i problemi missionari 
relativi all’Etiopia. Anche tale attività 
ha trovato molta rispondenza da parte 
dei soci.

Lo salutavamo prim a della partenza, 
senza potere e voler credere che quel 
salulo dovesse esser Vullimo: un ad­
dio. Non aveva infatti voluto prim a di 
allora, malgj'adò le pressioni dei m e­
dici, lasciare il Suo posto di com batti­
m ento; e noi vedendolo cosi sfinito in 
quel m om ento doloroso di distacco, 
non potevam o fare a m eno di pensa­
re, che il Suo sacrifizio era compiuto, 
che Egli aveva offerto, in uno spinto 
di vera dedizione, la Sua vita per la 
vita della Fuci.

Nella vita d ell’Associazione Egli par­
tecipava ai giovani la straordinaria ric­
chezza delta Suà vita interiore, li fa ­
ceva partecipi delle m ete di elevazione 
che Egli veniva conquistando nel cam­
m ino della vita soprannaturale. Egli 
che aveva sentito nella Sua vita di U- 
niversitario e di Dirigente, la voca­
zione al Sacerdozio come uno stato 
più perfetto di quella comunione con 
Dio cui aspirava con tutte le for­
ze della Sua anima, aveva puntualiz­
zato nella nostra Associazione Univer­
sitaria il Suo ardore di vita cristiana 
ed apostolica, m entre al conlatto del­
la gioventù, affinava il Suo spirito di 
carità, la Sua capacità di com prende­
re i cuori dei giovani, di colmare il 
loro vuoto, così spesso amaro, della 
luce di Verità e di Vita.

Questa compostezza interiore, que­
sta pienezza di vita religiosa davano un 
fascino tutto particolare alla Sua per­
sonalità; il Suo sereno fiducioso sor­
riso sapeva m irabilm ente calmare le 
tempeste dei cuori.

Ora che Egli è m orto Lo ricordiamo 
in un composto dolore cristiano. Dire 
che la m orie non è m orie ma vita, 
non significa fare della rettorica per 
un credente; m a è anche vero che Egli 
vive ancora in noi, nella parte m iglio­
re di noi stessi; in quella nostra per­
sonalità cristiana, che Egli è venuto 
form ando con assidua cura, amorosa- 
mente, pazientem ente.

a. m.

A. €■ !■ Azione Laureati
I Convegni Regionali

L U T T O
La m attina del 21 u. s., in Arco, 

dove si trovava per ragioni eli cura, a 
42 anni, è m orto il Rev. P. Raimondo 
Santoro, già Assistente della Associa­
zione m aschile  « G. Moscati » di Bari.

Aveva lasciato la Sua Associazione 
solo due mesi or sono, quando il vi­
gore della volontà, che aveva sorretto 
fino allora le forze ogni giorno più 
stanche del corpo disfatto dalla malat­
tia, aveva dovuto ripiegare cedendo al­
la violenza del male. Lasciare la no­
stra Associazione era stata per Lui la 
rinunzia più dolorosa, l ’abbandono 
pieno di indicibile tristezza, non solo 
di un centro di affetti e di amicizie, 
m a sopratutto di un dovere impostosi 
com e m issione, per l'adem pim ento 
jcdele del quale Egli ha dato davvero 
la tta  la Sua vita. Ne avem m o la sen­
sazione, e quella sensazione si rinno­
va oggi più forte e angosciosa, quando

I nuovi soci
In occasione dcH’accettazione delle 

matricole sorge la questione del nu­
mero; ci si domanda se sia un bene 
allargare di molto la cerchia dei soci 
o se piuttosto non convenga limitar­
la. Questa preoccupazione nasce per­
chè si teme che i nuovi elementi se 
troppi, possano far perdere o atte­
nuare Io spirito della nostra asso­
ciazione. Dobbiamo però guardarci 
dall’esagerare questo pericolo; il no­
stro timore potrebbe essere forse cau­
sato da un nostro attaccamento este­
riore alle forme in se stesse; dobbia­
mo invece cercare di oltrepassare le 
forme, se necessario, per salvare la 
sostanza; occorrerà quindi saper te­
ner confo dei bisogni dei nuovi ele­
menti, delle esigenze dei tempi, e 
del desiderio che è specialmente nelle 
matricole di fare cose nuove dando 
ad esse impronta personale. Tendenze 
nuove e indirizzi nuovi saranno sem­
pre fecondi e utili se seriamente si 
manifestano.

Occorre con questo di preoccuparsi 
della formazione personale dei nuovi 
elementi. L'argomento non è nuovo; 
se ne è parlato molto ma giova insi­
stervi.

Credo che un mezzo per impedire 
che i nuovi soci p'ortino nella Fuci 
novità che si stacchino dal suo spiri­
to tradizionale, cioè dai suoi fini, dai 
suoi principi, sia quello d’imprimere 
bene n mente a ciascuno la necessità 
di formarsi una personalità. Pensiamo 
che la personalità ce la dobbiamo for­
mare giorno per giorno, cercando di 
conoscerci e di superarci, di migliorar­
ci sempre perchè essa non ci viene dal 
di fuori e solo col passare degli anni, 
ma la dobbiamo conquistare noi stessi 
con sacrificio.

La formazione di una persbnalità ri­
guarda specialmente noi universitari 
che siamo nel periodo più delicato 
della nostra formazione, periodo di 
una imp’ortanza decisiva così per la 
nostra formazione interiore spiritua­
le, come per quella che sarà la nostra 
carriera.

Bisognerebbe che le matricole sentis­
sero l ’importanza e la necessità di ta­
le formazione, considerandone le ra­
gioni. La Fuci si preoccupa nelle sue 
attività della formazione dei suoi soci, 
tenendo conto del valore che in tale 
formazione ha la vita associativa.

È necessario che le matricole si im­
pegnino in questa loro formazione con 
tutti i mezzi e specialmente vivendo 
in pieno la vita cristiana, accoglien­
do con lealtà e fiducia l ’opera spiri­
tuale dei compagni ma anche elar­
gendo generosamente le forze inesauri­
bili dei loro anni giovanili perchè lan- 
lo si riceve quando si dà.

Maria Tcrrasi Beccadelli

In  questi mesi (maggio e giugno) 
i Laureati Cattolici promuovono i 
Convegni regionali.

Essi sono cosi destinati a conclu­
dere in un più vasto am biente il la­
voro dei vari gruppi diocesani, lavo­
ro di preghiera e di studio,, culm ina­
to con la partecipazione collettiva al 
Precetto Pasquale. L ’incontro regio­
nale è sem pre fecondo perchè nell’e­
semplificazione del lavoro e nella re­
ciproca conoscenza d ell’opera da 
ciascu.n gruppo compiuto, nello scam­
bio di vedute su program m i e rea­
lizzazioni, tende a coordinare gli 
sforzi dì ogni gruppo e a potenziarne 
nella fondam entale unità di indiriz­
zo la decisa volontà di bene.

L ’impostazione di questi Convegni 
regionali è m ollo sem plice: la durata 
è di un solo giorno. Lo svolgimento 
è in generale il segu en te: al moltino, 
dopo la partecipazione alla S. Messa, 
viene tenuta una relazione su ” un 
problem a di vita, dì vita sociale o 
professionale,, nella cui soluzione fa 
valere l ’ispirazione cristiana ". Al po­
m eriggio riunione di carattere orga­
nizzativo, nella quale vengono esam i­
nati problem i d ell’Azione Laureali.

La Fuci che segue con amorosa spe­
ranza lo sforzo per una assistenza re­
ligiosa ai laureati e ne constata lieta 
il consolidam ento sem pre più chiaro 
ed evidente nei program m i e nelle 
realizzazioni, augura che questi Con­
vegni regionali raggiungano gli sco­
pi desiderati e siano una efficace pre­
parazione alle manifestazioni di ca­
rattere nazionale che avranno luogo 
in settem bre a Camaldoli e a Firenze.

A questi Convegni regionali anche 
i fucini che hanno già conseguito la 
laurea,, sono invitati, come a tutte le 
iniziative prom osse dall’Azione lau­
reati. Ed è bene che essi ancor pri­
ma di lasciare la Fuci, conoscano lo 
spirito e le form e di queste iniziative 
nelle quali domani, pur partecipando 
al lavoro di altri rami di A. C., do­
vranno trovare la continuazione di 
qu ell’assistenza e di quella fraternità, 
che oggi è loro offerta dalla Fuci. Ed 
è per questo che fin  da ora essi, di 
queste iniziative, devono essere i più 
convinti, i più fedeli,, i più •entusia­
sti assertori.

Dando notizia dei Convegni regio­
nali, iniziamo ora una rapida ma 
continuata rassegna sul lavoro del­
l ’Azione Laureati, per dare ai fucini, 
come è •espresso desiderio, una sia 
pur som m aria informazione di tale 
lavoro.

M. C.

Il Convegno di Brescia
(/. /.). Domenica 15 maggio si so­

nò riuniti a Brescia per una giorna­
ta di preghiera e di studio i laureati 
cattolici lombardi.

Milano, Pavia, Bergamo, Cremona, 
Mantova, Como, hanno inviato nume­
rose rappresentanze ,tanto che, com­
prendendo i laureati bresciani, si è 
raggiunta la cifra di 180 partecipanti.

Al mattino S. E. Mons. Tredici, 
Vescovo di Brescia, ha celebrato la 
S. Messa nel Santuario dei Miracoli, 
commentando il Vangelo del giorno.

Successivamente i partecipanti si 
recavano nell’aula magna del colle­
gio « C. Arici » dei RR. PP. Gesuiti. 
All’adunanza, presieduta da Monsi­

gnor Vescovo, intervenivano il Pro­
fessor G. B. Scaglia, incaricato re­
gionale, in rappresentanza anche del 
Prof. Righetti indisposto, il Presiden­
te della Giunta Diocesana Mons. Raf­
fi, il vicepresidente Avv. Montini, il 
Prof. Baliini, presidente dell'Associa­
zione « L. Necchi » Ira i laureati del­
l ’Università Cattolica. Il relatore, 
Mons. Bosio, teneva una chiara ed 
esauriente conversazione sul tema: « Il 
problema morale nell’ora presente », 
insistendo sui compiti dello persone 
colte di fronte al dilagare del deca­
dimento elico. Nella discussione che 
faceva seguito prendevano la parola 
Luzzi (Milano), Beluschi (Brescia), Pa- 
(dre Marcolini (Brescia), Paganuzzi 
(Brescia), Zilioli (Cremona), CalderO- 
li (Bergamo), Scaglia, Pipia (Berga­
mo). A tutti rispondeva il relatore.

Dopo la colazione in comune, che 
ha segnato una gradita sosta nei la­
vori, si tornava al collegio « Arici », 
dove P. Bevilacqua teneva una bre­
ve meditazione. Nella successiva adu­
nanza, cui interveniva anche S. E. 
Mons. Bernareggi, Vescovo di Ber­
gamo, il prof. Scaglia esponeva le 
direttive del centro per una più effi­
ciente organizzazione del nostro la­
voro. All’inizio della discussione il 
prof. Ballini portava la cordiale ade­
sione della « Necchi » ed il prof. Vi­
to dell’Università Cattolica, a nome 
della Presidenza degli Uomini Catto­
lici, esprimeva l ’augurio di una più 
feconda collaborazione tra i due or­
ganismi, degli uomini e dei laureati. 
Infine Mons. Bernareggi, salutato da 
un caloroso applauso, riferiva il pen­
siero del S. Padre sulla missione e 
sull’avvenire dei laureati cattolici.

Chiusa l ’adunanza da S. E. Monsi­
gnor Tredici con parole di compiaci­
mento e d’augurio, i laureati si por­
tavano in Cattedrale per la Benedi­
zione Eucaristica e, in serata, dopo 
gli ultimi addii e arrivederci. a Fi­
renze, ripartivano per le loro città.

Il Convegno di Pisa
(/. b.) Domenica 22 maggio si sono 

riuni Li a Pisa i laureati di tutta la 
Toscana per partecipare al Congresso 
Regionale.

Alle ore 8, nella Cappella del Pa­
lazzo Arcivescovile, è stata celebrata 
la S. Messa da S. E. Mons. Vettori, 
Arcivescovo di Pisa, quindi i laurea­
ti si sono riuniti nella sede della As­
sociazione Universitaria Cattolica Pi­
sana. Quasi tutti i - gruppi della To­
scana erano rappresentati. Dopo un 
breve saluto di Mons. Braccini, As­
sistente del gruppo di Pisa, gli inca­
ricali hanno riferito sull’attività dei 
singoli gruppi.

li Dolt. Fausto Montanari ha poi 
tenuto una dettagliata relazione sul­
l ’attività dei laureati cattolici, met­
tendo in evidenza gli scopi del movi­
mento laureati, le sue caratteristiche 
c le sue particolari esigenze. È segui­
ta una seria discussione sui problemi 
organizzativi, a cui molti dei conve­
nuti hanno partecipato.

Nel pomeriggio, nella sala del Car­
mine, l ’Avv. Corsanego ha tenuta u- 
na conferenza, aperta anche al pub­
blico, sul tema « L ’anim a francesca­
na in Giuseppe Tom olo ».
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Un avvenimento letterario;
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STORIA ©1 
IMdHI L T E 8 E A

V enti secoli di una storia tra le 
più  interessanti d el m ondo hanno in

I L A R I O  B E L L O C

un interprete erudito, acuto e sp re­
giudicato, dem olitore di luoghi co ­

m uni con coraggiosa sincerità
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